
Panella 

"Provaci ancora, 
Jimmy ! " 
il popolo americano sembra muovere un'unica critica al suo presidente: l'assenza di determinazione. Da 
un'indagine della stazione televisiva "ABC" il 70% degli americani approva il raid su Teheran. Non solo, 
ma lo rifarebbe. Anche alcuni parenti degli ostaggi la pensano allo stesso modo. I sentimenti anti- irania-
ni negli Stati Uniti stanno raggiungendo II diapason, li patriottismo è ormai un elemento centrale della 
situazione del paese. 

' i i i l l i 

ULTIM'ORA — Il presidente iraniano Banisadr ha affermato in una conferenza stampa di voler chiedere una 
riunione straordinaria dei non-allineati. I cadaveri dei marines saranno restituiti « senza condizioni ». Esiste un 
legame — secondo Banisadr — tra ii raid e « le attività di gruppi armati in Kurdistan » 

La prima prova dopo il raid 
Oggi si svolgono le elezioni primarie nel Michi-
gan. Lo stato di Detroit, capitale dell'automobile, 
è il primo chiamato a pronunciarsi sulla fiducia 
al presidente Carter dopo l'inforutnio pesante 
subito in Iran. Dai r isultai di queste elezioni di-
penderanno in grande misura le sue possibilità 
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Tutti I politici si rlcompattono intorno a Carter preoccupati di non creare frizioni con 
gli alleati. Il 70% degli americani rimprovera al presidente non l'azione, ma li suo fal-
limento. Il 30% dice che la missione era troppo rischiosa. E la guerra? Per gli ame-

C^ ricani c'era già 

Non sono 
figli 
delle stelle 

Stanford (California), 26 — Da 
uno dei campus più ambiti ed 
eleganti d'America, uno psichia 
tra ha detto la sua sul perché 
dei fallimento dell'azione ameri-
cana in Iran. « Il fatto è che gli 
americani sono privi di sprezzo 
per la propria vita, atteggiamen-
to, che è, invece, caratteristico 
degli israeliani », ha detto il dot-
tor Donald Lunde. Secondo lo 
psichiatra, le missioni attuate 
durante la guerra del Vietnam 
ne sarebbero una riprova. Ne-
gli ultimi anni ogni volta che 
tentativi del genere sono stati 
organizzati sono sempre falliti, 
n ricordo dell'impresa di Ken-
nedy alla Baia dei Porci è su 
bito venuto alla mente. Anche al-
lora, secondo l'iUustre psichia-
tra. Io sbarco degli anticastristi 
a Cuba, fallì, anche allora gli 
americani si mostrarono poco 
coragiosi e troppo prudenti. « Gli 
israeliani invece — ha prosegui-
to il dott. Lunde — si conside-
rano isolati e circondati da na-
sàoni ostili, hanno più sprezzo 
della propria vita e di conse-
guenza sono molto più disposti 
a rischiare; la loro esistenza è 
costantemente in pericolo, solo 
così possono sopravvivere » 

Gli americani dovrebbero cam-
biarsi «dentro — ha concluso 
il dottor Lunde — altri paesi 
avrebbero tentato di raggiunge-
re ugualmente il successo, get-
tando nuove risorse nella mi-
schia ». 

A Carter, il presidente-generale, 
l'applauso del suo grande paese 

(Nostro servizio) 
New York, 26 — Come solo 

negli Stati Uniti poteva acca-
dere a 24 ore dal clamoroso 
fallimento del blitz militare in 
Iran tutto sembra essersi ri-
cwnposto. Tutto l'establishment 
politico e militare, dopo qual-
che attimo di smarrimento, è 
tornato a stringersi fiducioso 
intomo a Carter. Nessuno pro-
testa più, il consenso non sem-
bra neanche essere stato molto 
scalfito. «Andremo per la no-
stra strada — ha dichiarato 
un alto responsabile del dipar-
timento di stato. Noi proseguia-
mo la nostra p<^itica di san-
zioni politiche ed economiche 
contro l'Iran, e speriamo che 
i nostri alleati seguiranno la 
via nella quale si sono impe-

gnati ». 
Kissinger ieri aveva detto 

anche di più. Senza spendere 
una parola sull'impresa si era 
solo preoccupato di ricordare 
agli alleati, nel caso ce ne 
fosse bisogno, di non perdersi 
oltre con « burocratici dibat-
titi » sulla strategia da adot-
tare ma di stringere le fila 
intorno agli Stati Uniti. « Ab-
biamo bisogno del loro appog-
gio e non della loro solidarie-
tà — aveva affermato Kissin 
ger —. Il governo USA non 
può aspettare che gli alleati 
superino le proprie esitazio-
ni. » 

La solita fonte del diparti-
mento di stato ha spiegato og-
gi il perché del riserbo man-
tenuto anche nei confronti dei 

paesi alleatL « Un segreto as-
t u t o era necessario — ha 
detto — per non compromet-
tere l'esito della missione già 
cosi difficile. » 

Poi proseguendo nell'analisi 
della missione ha riconferma-
to la versione a cui non cre-
derebbe neanche un bimbo di 
6 anni: « Si è trattato di una 
missione umanitaria che non 
rientra nel quadro delle azio-
ni militari, come un blocco 
navale dell'Iran od operazioni 
militari vere e proprie, che 
gli alleati hanno chiesto agli 
USA di non intraprendere sino 
al 17 maggio prossimo. » Per 
il resto si è rifiutato di smen-
tire o di confermare la voce 
che era •girata con sempre 
maggiore insistenza secondo 

Washington 1971: una raanifestazitme contro la guerra in Vietnam. 

Unici iraniani Intercettati: 
i contrabbandieri 

Un alto funzionario del Dipartimento di Stato americano 
ha dichiarato che se l'operazione in Iran non fosse stata an-
nullata il « commando » americano inceiricato di liberare gli 
ostaggi americani a Teheran sarebbe atterrato all'ambascia 
ta americana a Teheran aUa mezzanotte di venerdì (ora ita-
liana corrispondente alle 01,30 di sabato, ora di Teheran). 

Secondo questo alto funzionario, che ha chiesto di man-
tenere l'anonimato, era previsto che i 90 militari americani 
del «commando» trascorressero la giornata di venerdì nella 
regione desertica di Tabas, a Sud-Est di Teheran, attenden 
do il cader della notte per cominciare la loro incursione con-
tro i militanti islamici che occupano l'ambasciata USA a 
Teheran. 

Si è anche imbattuto, nel corso del suo breve passaggio 
per il deserto iraniano, in alcuni veicoli che avrebbero potu-
to essere quelli usati da un gruppo di contrabbandieri, a 
quanto ha annunciato un funzionario deOa Casa Bianca. 

Tale funzionario — che ha voluto conservare l'anonima-
to — ha detto che i « marines », mentre erano in azione, ave-
vano avvistato un camion e una autovettura da turismo che 
attraversavano il deserto. I membri del commando, ha ag-
giunto il funzionario, hanno costretto il guidatore del camion 
a fermare il veicolo. L'uomo è allora fuggito verso l'automo-
bile e questa si è quindi aUontanata a tutta velocità. Secon-
do il funzionario della Casa Bianca, di solito i contrabban-
dieri fanno scortare da un'automobile i camion che usano 
per i loro trasporti. 

Infine s'è saptr'o che gli elicotteri utilizzati nella missio-
ne in Iran erano stati adattati dalla marina americana ap-
positamente per tale operazione. Sei apparecchi dello stesso 
tipo erano stati venduti all'Iran nel 1976. 

Si tratta di elicotteri «Sikorsky» che sono stati impie-
gati per missioni di vario tipo da ognuna delle armi delle 
forze armate americane. 

CJontro II nucleare e la guerra 

L'altra America 
sfila per le strade di Washington 

difesa dei territori e dei trat-
tati che li avevano loro assegna-
ti, minacciati dalla corsa ai 
giacimenti di uranio e ai siti 
per realizzare le centrali e le 
altre installazioni nucleari. 

Sono già arrivati centinaia di 
pullman da tutta la costa orien-
tale. Solo da Boston un treno 
spaia le ha scaricato almeno 
mille persone; alta la partecipa-
zione dal Middle West, con de-
cine di autobus provenienti dalle 
località dell'Indiana, dell'Illi-
nois e dell'Ohio. E' stato invece 
annullato l'altro grande raduno 
previsto per oggi a Phoenix in 
Arizona, perché è risultato 
troppo difficile radunare mi-
gliaia di persone in un posto 
così decentrato. Al suo posto 
sono in corso manifestazioni lo-
cali in diversi centri della co-
sta occidentale, soprattutto in 
California. Uno di questi radu-
ni si tiene anche a Vancouver, 
in Canada. 

Probabilmente il programma 
previsto dagli organizzatori su-
birà per il maltempo qualche va-
riazione: la partecipazione è fi-
nora molto alta (decine di mi-
gliaia di persone), ma forse in-
feriore alle previsioni che otti-
misticamente auspicavano una 
folla davvero enorme. Musicisti 
rock molto conosciuti interver-
ranno al termine della giorna-
ta; suoneranno Pete Seeger, i 
Blood Sweat Tears e molti altri 
ancora. 

Cosa diranno in piazza del 
raid contro l'Iran? Mentre scri-
viamo è impossibile saperlo. 
Certo è che quello odierno era 
un appuntamento previsto da 
tempo e accuratamente organiz-
zato, che segna comunque una 
tappa importante per la cresci-
ta del movimento antinucleare 
americano, soprattutto per l'in-
tenzione dei promotori di coniu 
gare la lotta antinucleare con 
quella contro la crescente disoc-
cupazione (e questa è una cir-
costanza pressoché inedita per 
gli USA). 

Washington, 26 (teiefwiataj — 
Ancora una ^ t a l'altra Ameri-
ca degli anni 80, quella che è 
contro il nucleare e la guerra, 
ma che si batte anche per la 
« piena occupazione », ha mar-
ciato sulla capitale federale. So-
no di nuovo decine di migliaia, 
come l'anno scorso dopo l'inci-
dente nucleare di Harrisburg, 
ma stavolta non fanno più no-
tizia, relegati nelle pagine in-
terne dei mass-media dai dram-
matici avvenimenti di ieri in 
Iran. Eppure sono venuti qui a 
testimoniare anche contro la 
guerra e l'industria bellica nu-
cleare; ma sono lontani i tem-
pi del Vietnam, della grande 
marcia pacifista su Washington 
di 10 anni fa. 

Mentre scriviamo una pioggia 
battente sta facendo slittare con 
tinuamente l'inizio del corteo ve-
ro e proprio, inizialmente previ-
sto per le 10 locali, e i parteci-
panti al raduno si accalcano in-
torno al Campidoglio; da qui 
dovrebbero raggiungere attra-
verso i larghi viali del centro il 
monumento a George Washing-
ton, dove sono in programma 
diversi « speaking », tra cui quel 
li di Barry Commoner. di Heien 
Caldicott e di parecchi esponen 
ti delle comunità indiane d'Ame-
rica; sono proprio queste tra le 
punte di diamante del movi 
mento, con la loro lotta per la 

cui gli Stati Uniti, po ' la loro 
azione, si sarebbero assicurati 
Ja « complicità » di elementi 
iraniani -filo americani a Tehe-
ran. 

Oggi il presidente Carter à 
è incontrato sdla Casa Bianca 
con i maggiori rappresentanti 
del Senato e della Camera, 
sia dmeocratici che repubbli-
cani. Uscendo, i rappresen-
tanti ricevuti dal presidente si 
sono dichiarati convinti delle 
motivazioni di Carter. L'insuc-
cesso è da attribuirsi ad una 
serie incredibile di problemi 
tecnici, ma all'Hiizio l'opera-
zione aveva tutte le condizio-
ni per una piena riuscita. 

La sohdarietà del mondo po-
litico intorno a Carter si è 
inswnma più che rinsaldata. 
Nel corso di tutta la giornata 
Simo- arrivate dichiarazioni e 
prese di posizione assai fa-
vorevoli. Howard Baker, leader 
della minoranza repubblicana 
al Senato, che ha rinunciato 
alla candidatura alla presiden-
za ha detto che al posto suo 
avrebbe fatto la stessa cosa. 

Clement Zablodti, presidente 
della commissione affari este-
ri della Camera ha detto cbe 
« com|)rende bene » perché il 
presidente non ha avvertito il 
Congresso. 

La cosa che più impressiona 
CMnunque in tutte le dichia-
razioni è il rinnovato «spirito 
americano» che anima tutti gli 
uomini politici. E' la chiamata 
a raccolta per l'America ferita 
ingiustamente. Perfino Reagan, 
avversario diretto di Carter 
alle presidenziali, ha fatto un 
appello a che gli americani 
« restino tutti uniti in questo 
momento difficile ». Gli otto 
marines morti, gli otto eroi vô  
lontari caduti in difesa deHa 
grande America sono oggi on®" 
rati oltre che con le bandiere 
a mezz'asta in tutti gli edifi-
ci pubblici, con parole di com-
mozione dei politici e della 
gente comune. Che ì cadaveri 
degU otto uomifii, alcuni dei 
quali giovanissimi, sono stati 
abbandonati in terra nemica 
appare come un elemento che 
motiva meglio la rabbia contro 
l'Iran, piuttosto che dissenso 
verso Carter. 

Un sondaggio trafimesso (i^ 
la stazione televisiva ABC, un̂  
delle più seguite degU Stati 
Uniti, dice che il 70% degli a-
mericani ha espresso P^®® 
favorevole alla manovra. Moj; 
ti, semmai, sono critici P®"' ' 
esito negativo e dicono c ^ 
bisogna riprovare. E' stato 

peccato l'aver fallito, nwi i.» 
ver tentato. Ed è qui la V^^ 
cipale colpa di Carter per bu^ 
na parte degli americani: n^ 
esser riuscito, non essere 
to audace sino in fondo. 
30% contrario dice che 1 aa^ 
ne avrebbe messo in P ^ f '" 
la vita degli ostaggi, che ^ ^ 
ter ha voluto rischiare tropf»' 

Di guerra non parla n ^ 
suno. Come mai? E' sempW^. 
in guerra i cittadini america 

si sentono già da tempo-
L.G. 
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Prudenti reazioni a Teheran. Il pericolo è la destabilizzazione interna 

L'ambasciata americana a Teheran 

Teheran, 26 — All'insegna 
della prudenza le reazioni uf-
ficiali, della gioia per l'enne-
simo successo della rivoluzio-
ne fideistica quelle popolari al 
fallito blitz statunitense. Gli 
< studenti islamici » che deten-
gono gli ostaggi americani han-
no dichiarato di non aver in-
tenzione di esercitare rappre-
saglie sui detenuti, ma di a-
ver predisposto il loro trasfe-
rimento dall 'ambasciata amie-
ricana di Teheran, n comuni-
cato degli « studenti », tra-
smesso da radio Teheran, af-
ferma: «a l fine di privare 
Carter della scusa per una in-
vasione e per f a r sì che tutto 
il popolo della nazione prenda 
parte direttamente alla custo-
dia degli ostaggi e affinché 1' 
America si renda conto che 
gli sporchi provvedimenti non 
hanno alcun esito, è stato de-
ciso che gii ostaggi saranno 
custoditi in città sparse per 
tutto il paese ». 

La dichiarazione degli « stu-

denti » si conclude con l 'affer-
mazione che « è ovvio che ogni 
città si prenderà la responsa-
bilità degli ostaggi con la col-
laborazione degli studenti fino 
a quando ciò si renderà neces-
sario ». Il governo non ha 
commentato in alcun modo la 
decisione degli studenti: dopo i 
discorsi di Khomeini e Bani 
Sadr di ieri, caratterizzati da 
una palese soddisfazione per 
la meschina figura fa t ta da 
Carter, ma anche da toni e-
stremamente cauti, oggi sem-
bra esser ripresa normalmente 
l'attività quotidiana. 

Il ministro degli esteri Gothb-
zadeh è partito, come previ-
sto, per il suo viaggio in una 
serie di paesi arabi: Siria, Li-
bano, Kuwait, Abu Dhabi e 
Bahrein. Unica decisione uffi-
ciale del governo: un appello 
alla popolazione ad ingrossare 
le milizie volontarie di sup-
porto all'esercito, e di sotto-
porsi rapidamente ai corsi di 

L'«incidente tecnico» e avvenuto anche a Teheran? 
Alcuni interrogativi sulle cause che hanno portato al rinvio della missione USA pri-
ma dello scontro mortale a Tabas 

L.G. 

Insomma, è tutta colpa dei 
circuiti idraulici di un elicotte-
ro. Questa l'unica spiegazione 
ufficiale sul fiasco della missio-
ne yankee che doveva libereire 
gli ostaggi dell'ambasciata. E ' 
una spiegaziMie particolareggia-
ta, «minuto per minuto», for-
nita oggi dal Pentagono. Con 
uno stile da sceneggiatura per 
un nuovo Kolossal alla Coppola 
è stato spiegato dove stava il 
comandante in capo delle For-
ze Armate americane, <era nel-
la sala di comando ultra segreta 
del Pentagono). E ' stata rivela-
ta la meccanica generale dell' 
azione (gU otto elicotteri dove-
vano incontrarsi nei pressi di 
Tabas con la squadriglia di Her-
cules provenienti dall'Egitto via 
Bahrein per poi dirigersi verso 
Teheran. E' stata snocciolata la 
« serie incredibile di incidenti 
tecnici » che avrebbe causato il 
fallimento dell'azione. Un primo 
elicottero è costretto ad atterra-
re per un guasto appena arri-
vato sulle cose iraniane; il suo 
equipaggio viene caricato sul 
secondo elicottero. Il terzo eli-
cottero della squadriglia è co-
stretto a ritornare sulla porta-
erei Nimitz per una avaria. I 
sei elicotteri superstiti raggiun-
gono la località prefissata (a 
800 Km di distanza dalla porta-
erei Nimitz) dove sostano in at-
tesa gli Hercules. A questo pun-
to avviene l'ultimo «incidente 
tecnico »: un guasto all'impianto 
idraulico mette fuori gioco un 
altro elicottero. Ecco il contror-
dine: la missione è rinviata. 
Perché? La spiegazione ufficia-
le è che si era calcolato che 
l'azione poteva essere portata a 
termine solo se gli elicotteri a 
disposizione erano almeno sei. 
Ma non convince. 

Gli elicotteri dovevano com-
piere un tragitto di 800 chilo-
metri fino a Tabas. più duecen-
to fino a Teheran e altrettan-
ti per il ritomo. Sicuramente 
on «surmenage» nwi indiffe-

rente ed è più che possibile che 
si siano verificati tanti guasti. 

Ma perché — se era certo che 
gli elicotteri funzionanti doveva-
no essere almeno sei — ne sono 
stati fatti partire solo 4? Per-
ché non s'è tenuto un margine 

di rischio più basso? Non è nello 
stile yankee lesinare così sui 
mezzi. 

Perché poi il capo della « task 
fOTCe » ha insistito per più di 
un'ora a Tabas (siamo sempre 
prima dell'incidente mortale) 

L'ambasciatore iraniano all'ONU 

Gli ostaggi sono vittime innocenti della rivoluzione" 
L'ambasciatore dell'Iran alle Nazioni Unite, Mansour Fa r -

hang, ha denunciato in una conferenza stampa «l'invasione 
del territorio iraniano da parte delle forze americane » come 
« una provocazione destinata a destabilizzare il regime ira-
niano », ma ha affermato che le autorità iraniane « non rea-
giranno con rabbia e proseguiranno nei loro duri sforzi » per 
risolvere la crisi. 

« Non toccheremo gli ostaggi, e gli studenti hanno dato la 
stessa assicuraziwie », ha detto Farhang, aggiungendo che se 
però il tentativo americano venisse ripetuto, ciò porterebbe 
allo spargimento di sangue. 

Secondo l'ambasciatore iraniano, l'intervento americano è 
stato preparato «assieme ad elementi controrivoluzionari ira-
niani, che sono aiutati dall'Iraq, ufficiali superiori del deposto 
regime iraniano, la CIA e l'ex primo ministro Bakhtiar. 

Il diplomatico iraniano ha affermato che la crisi risultata 
dalla detenzione degli ostaggi non è « un confronto tra gli 
Stati Untii e l 'Iran, ma piuttosto una crisi all'interno dell' 
Iran ». 

Secondo lui, i responsabili iraniani, il presidente Banisadr, 
il ministro degli esteri Ghotbzadeh e l'ayatollah Khomeini 
stanno facendo il possibile per ottenere la liberazione degli 
ostaggi « che sono le vittime innocenti della dinamica del pro-
cesso rivoluzionario in corso ». 

Farhang ha dichiarato che la presa degli ostaggi è « di 
per sé non difendibile, ma fa seguito a 27 anni di sfruttamen-
to ». La liberazicMie degli ostaggi potrebbe avvenire a metà 
giugno, ha aggiunto, dopo il secondo turno delle elezioni par-
lamentari del 9 maggio e la riunione di Parlamento un mese 
dopo. 

ROMA — Lunedì 28 alle ore 11,30 nell'aula tre di Giurispru-
denza contraddittorio organizzato dal partito radicale dal titolo 
« Droga - Una scelta per non morire Legge? Referendum? 
Partecipano Ma.ssimo Teodori (PR), Enrico Testa (FGCI) e l'on. 
Maria Pia Garavaglia (DC), con nn dibattito con il pubblico. 

perché la missione venisse lo 
stesso portata a termine? 

Una spiegazione possibile bal-
za immediatamente agli occhi: 
la missione è stata ritirata non 
a causa dei guasti degli elicot-
teri ma perché qualche cosa non 
ha funzionato a dovere a Tehe-
ran. Oltre che il rigore di logi-
ca, anche un documento della 
CIA pubblicato m mezzo mondo 
i giorni scorsi, portano ad una 
conclusione univoca: senza una 
« quinta colonna » agente a Te-
heran non è pensabile nessuna 
azione per liberare gli ostaggi. 

Ora è evidente che se le cau-
se reali della ritirata fossero da 
ricercare proprio in un « inci-
dente tecnico » non ad un elicot-
tero ma a questa « quinta colon-
na », Carter non ne avrebbe cer-
to accennato. Di più, questa ipo-
tesi pare essere suffragata dal-
le rivelazioni del Washington 
Post che oggi afferma che gli 
elicotteri dovevano intervenire 
solo in un secondo momento, che 
l'attacco avrebbe dovuto inizia-
re ad iniziativa di una colonna 
via terra. 

Certo, si tratta di pure ipote-
si, pure uno strano episodio av-
venuto stamane viene a suffra-
garle. La radio di Teheran sta-
mane ha infatti annunciato che 
gli elicotteri e i rottami ameri-
cani lasciati a terra a Tabas 
sono stati bombardati e disinte-
grati da aviogetti militari ira-
niani. Ma perché? « Per evita-
re che il nemico portasse via 
gli elicotteri » è la spiegazione 
ufficiale. Ma non convince. La 
cosa più logica sarebbe stata 
quella di un approfondito e mi-
nuzioso esame del « bottino di 
guerra ». A proposito il senatore 
Baum ha addirittura affermato 
di aver saputo dal ministro del-
la difesa Brown che su un eli-
cottero erano rimasti tutti i pia-
ni segreti dell'azione. Invece s'è 
preferito fa r saltare tutto. Qua-
si che qualcuno, all'interno dell' 
aviazione iraniana avesse tutto 
l'interesse a cancellare le prove. 

«difesa civile» organizzati dal-
l'esercito. In particolare l'Uf-
ficio della MobUitazione Na-
zionale ha messo l'accento sul-
la necessità di creare una 
forza di sicurezza ben orga-
nizzata nella provincia orien-
tale di Khorassan, quella nella 
quale si è svolta la tragedia 
del corpo di spedizione statu-
nitense che comprende la va-
stissima regione desertica ira-
niana. 

I quotidiani danno — com'è 
ovvio — grande rilievo aB'« in-
tervento divino"» che ha bloc-
cato il blitz nemico e, in par-
te, danno credito alle prime 
versioni dei militari sul loro 
ruolo nello sventarlo. Tutti gli 
accenni ai militari statunitensi 
persi nel deserto salato sono 
scomparsi, così come nessuno fa 
cenno dell'appoggio intemo sul 
quale, certamente, le forze sta-
tunitensi contavano. Solo gli 
« studenti islamici » hanno par-
lato di « infiltrati americani ». 

La mobilitazione popolare, fi-
no al momento in cui scrivia-
mo, si è limitata alle manife-
stazioni di gioia QS gruppi non 
eccessivamente numerosi di per-
sone che si sono dati il cam-
bio davanti a'I 'ambasciata. E-
videntemente a Teheran si è 
presa sul serio la possibilità 
chs il fallito blitz abbia, come 
effetto di ritorno, quello di far 
stringere intomo all'America 
un forte cordone di solidarietà 
internazionale. E soprattutto si 
teme che dalJa spettacolarità 
del blitz si passi al'a più con-
creta possibilità di un'azione di 
destabilizzazione interna. 

Gli unici accenni da parte 
iraniana a questa possibilità in-
dicano gli eventuali agenti ame-
ricani nei soliti «elementi del 
passato regime», in particolare 
ex generali dello sciaà e l'ex 
premier Shapur Baktiar. 

Che le co?e non s'ano così 
semplici è dimostrato da varie 
notizie. Primo: l'ultimatum del-
l'esercito ai r ibdli curdi che 
ancora controllano la città di 
Sanandaj è stato spostato a tem 
po indefinito. 

Rimane la ferma ingiunzione 
ai guerriglieri di lasciare le 
armi ed abbandonare la città, 
ma la scadenza dell'ultimatum 
non è stata precisata ed a tutti 
coloro che accetteranno le con-
dizioni è stata promessa l'im-
punità. 

Secondo: le sempre più fre-
quenti citazioni degli « agenti 
iracheni » (senza per questo do-
ver esclud«-e una effettiva at-
tività di questi ultimi) fanno 
pensare che anche nella regione 
petrolifera del Khuzestan la si-
tuazione non sia del tutto tran-
quilla: ed in Khuzestan c'è il 
vulnerabile cuore economico del-
l 'Iran. Ed è f r a le etnie mino-
ritarie scontente che gli USA 
potrebbero trovare gli al'eati 
disposti a portare la guerra 
dentro i confini drfl ' Iran: uni-
ca soluzione sarebbe quella di 
adottare verso tali minta-anze 
una linea più flessibile di quel-
la consentita dalla rigidità del-
l'integralismo di molti dei diri, 
genti politici iraniani. 

La grande incognita in tutto 
questo rimane l'atteggiamento 
popolare: aldilà dei diffusissimi 
sentimenti anti-americani infat-
ti, l'appoggio della maggioran-
za della popolazione ai settori 
più integralisti è un dato tutto 
da dimostrare, e su questo par-
leranno le elezioni del 9 maggio. 
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In Italia molti rimproverano a Carter 
di non essersi fidato degli "alleati" 

«<j(} 

Roma, 26 — La polemica sul 
« Grande Inganno » degli Stati 
Uniti nei confronti dei loro al-
leati domina i commenti politici 
italiani di oggi a proposito del 
tentato blitz statunitense in 
Iran. Tutto con molta prudenza, 
perché il mondo politico italia-
no è stato colto di sorpresa ed 
ha avuto caso una reazione ti 
mida ed imbarazzata. 

Pochi hanno avuto il corag-
gio di prendere posizione « a 
caldo » e, il giorno dopo, le co-
se non vanno molto meglio. Se 
l'intenzione d'egli USA era di 
gestire, in ogni caso, gli effet-
ti dell'incursione in Iran per co-
stringere ^ alleati ad uscire 
dall'« ambasciata » mostrata in 
questi mesi, sul problema degli 
ostaggi, le dichiarazioni di og 
gi sembrano assecondare i de-
sideri del governo degli Stati 
Uniti, n segretario deUa DC 
Piccoli ha dichiarato: «qualun-
que sia il giudizio sid dramma-
tico e fallito tentativo ameri-
cano resta il fatto iniquo del-
l'imprigionamento degli ostaggi. 
Esso insieme all'aggressione so-
vietica in Afghanistan sta all' 
origine della destabilizzazione 
intemazionale ». Piccoli ha con-
cluso: «una crisi di così va-
ste proporzioni deve essere ge-
stita insieme dagli Stati Uniti 
e dai loro alleati europei » a 
Piccoli ha fatto eco il vicese-
gretario Donat-Cattin che ha ri-
badito la solidarietà dell'Italia 
agli Stati Uniti che non deve 
diminuire. 

Donat Cattin, però, ha defi-
nito il blitz statunitense «una 
grave iniziativa senza preavvi-
so » ed ha chiesto per il futuro 
un rapporto diverso tra alleati. 
Alla fine del discorso che ha 
tenuto a Brescia il vicesegreta-
rio della DC ha ammonito a 
mettersi in guardia contro « la 
esultanza che da talune forze 
politiche all'interno viene espres-
sa per il fallimento dell'opera-
zione ». n riferimento polemi-
co al PCI è apparso fin troppo 
esplicito. Altre dichiarazioni di 
rinnovata solidarietà agli Stati 
Uniti sono venute dai repubbli-
cani, dai socialdemocratici e 
dai liberali. 

Al consiglio nazionale del PRI 
il segretario Spadolini ha dichia-
rato di condividere le espres-
sioni di « comprensione » usate 
dal cancelliere tedesco Schmidt 
per gli Stati Uniti ed' ha ag-
giunto, che in questo momento 
sa-ebbe un gravissimo errore 
dare ad un'America esasperata 
il senso dell'isolamento. 

H ministro Compagna è an-
dato oltre ed ha detto: «è nel-
le circostanze difficili, quando 

gli amici tiejHdi si defilano, che 
si riconoscono gli amici veri. 
N<m repubblicani lo siamo nei 
confronti degli USA». 

Per il P S m il segretario Lon-
go ha definito l'operazione mili-
tare americana « obiettivamen-
te disperata e gravida di peri-
coli ». Ha poi criticato gli Stati 
Uniti per non aver preavvisato 
gli alleati, ma ha attribuito que-
sto fatto al rapporto scorretto 
che gli alleati hanno avuto nei 
confronti dfigU USA. « E gover-
no italiano — ha concluso Lon-
go — non può sottrarsi alle 
sue responsabilità: a comunica-
to <tella Farnesina è parziale e 
insufficiente, frutto di una po-
litica estera compromissoria ». 

Per il segretario del PLI, Za-
none « il fallito blitz non deve 
essere {sreso a pretesto per una 
Jinea neutrale dell'Europa e del-
l'Italia e la politica europea 
delle sanzioni deve essere man-
tenuta ». 

Più difficile la posizione dei 

socialisti. Nelle loro dichiara-
zioni appare più chiaramente 
uno dei « nei » che anche tutte 
le altre dichiarazioni hanno sot-
tolineato con prudenza: la sin-
drome dell'inganno. L'Itsdia, 
come tutti gli altri paesi euro-
pei, non è stata preavvisata del-
l'operazione militare, pur essen-
do un meml»o della NATO. La 
necessità dì tutti di schierar-
si immediatamente con gli Sta-
ti Uniti non riesce a cancellare 
la pesantezza con cui i politici 
italiani hanno accusato questo 
colpo. Il ministro socialista 
Manca ha apprezzato il comu-
nicato deHa Farnesina ed ha 
ricordato che in Iran operano 
pacificamente altre 1500 nostri 
connazionali. Da parte di altri 
esponenti socialisti (Querci) si 
è chiesto un dibattito parlamen-
tare. 

C'è poi da valutare la posizio-
ne del PCI. Per due giorni nes-
sun esponente comunista di ri-
lievo ha emesso dichiarazioni. 

Ci sono state però, interroga-
zioni alla Camera (primi firma-
tari Natta e Di Gixilio) ed al 
Senato (primi firmatari Bufali-
ni e Perna). Nelle interroga-
zioni, oltre a3rinformazione del 
Parlamento, si chiedono due co-
se: 1) di rivedere in sede di 
comunità europea la decisione 
sulle « sanzioni » contro l'Iran 
e di dichiarare l'Italia svinco-
lata da misure che compromet-
terebbero ulteriormente la ricer-
ca di una soluzione negoziata; 
2) di promuovere una iniziativa 
deUa comunità europea per scon 
giurare ritorsiom sugli ostaggi. 

n PDUP ha chiesto al gover-
no «un'immediata condanna uf-
ficiale » dell'operazione USA e 
il segretario Magri ha invitato 
a manifestare « contro l'imperia-
lismo americano ». 

Infine, 1 radicali che già ieri 
avevano manifestato sotto le am 
basciate di USA e Iran. Un'in-
terpellanza radicale propone un, 
immediato dibattito parlamenta-

re su tutta la vicenda ed an- = 
nuncia che già da lunedì il _ 
gruppo parlament£ire chiederà 
che ne sia fissata la data. I ; 
radicali definiscono «gravissi--; 
ma ed irresponsabile » l'inizia- ' 
tiva di Carter e uno « spregio ̂  
ai più elementari diritti inter-;; 
nazionali » il sequestro degli o- ' 
staggi da parte dell'Iran. 

C'è poi un'interessante - inter-"; 
rogazione radicale in cui si chie- ; 
de se per caso l'Hercules C 130, 
con insegne iraniane che sorvolò .̂  
il territorio italiano e che fu : 
costretto ad atterrare a Latina.VI 
mercoledì scorso, non af^arte-J 
nesse in realtà, agli USA e non": 
fosse uno dei velivoli « camuf-': 
fati » per l'operazione militare -
in Iran. 

Se questa nctizia fosse con-^j 
fermata il ruolo di possibile ; 
«portaerei» dell'Italia sarebbe} 
ulteriormente definito, nel caso! 
di un conflitto nell'area del me-J 
dioriente. 

P .L . 

Accame Mopo Abu Dhabi un altro episodio oscuro: Latina'! 
Il fallito raid americano in Iran ripropone i problemi 

deUa difesa in ambito NATO. Gli USA, come è stato nel 
recente caso dei missili, chiedono il totale e solidale ap-
poggio dei paesi della NATO ma poi, in appoggio ai pro-
pri interessi nazionali agiscono come paese facente parte 
della NATO senza consultare, almeno così viene ufficial-
mente affermato, i paesi membri ccm azioni militari che 
hanno luogo ben oltre i confini della NATO stessa in con-
trasto con la NATO. Occorre quindi, da parte dei paesi 
membri, una chiarificazione precisa sulle relative responsa-
bilità in seno all'Alleanza AtJantica. E tra l'altro estrema-
mente verosimile che i nostri servizi segreti fossero da 
lungo tempo stati messi al corrente da parte della CIA 
dell'operazione. La segretezza con la quale è stato trattato 
l'atterraggio del C-130 a Latina ed effettuata la missione 
dell'elicottero CH-47 C CHINOOK ad Abu Dhabi <poi fi-
nita nel tragico rogo) pone oggi degli inquietanti interro-
gativi. Sarebbe assai grave che i nostri servizi segreti non 

avessero informato la Farnesùm e il presidente del Consi-
glio qualora a conoscenza di cosa si andava preparando 
in Medio Oriente. 

La vicenda ripropone per noi la necessità di una po-
litica militare che non mira, facendoci trascinare da esi-
genze proprie degli USA, ad avventure lontane dal nostro 
territorio anche attraverso la continua alimentazione di 
armamenti a paesi in zone calde. Una {wlitica militare 
questa di ® braccio corto » e non di « braccio lungo ». Una 
politica militare che non ha bisogno di aerei d'attacco del 
tipo MRCA, di trasporti aerei a lungo raggio come i C-130, 
di incrociatori tuttoponte e simili. Una politica militare 
che sia centrata su un rigoroso controllo parlamentare del-
ia vendita delle armi specie a quei paesi che sono impe-
gnati in CMiflitti o che sono coinvolti in gravi tensioni in-
ternazionali, una politica militare in cui i servizi segreti 
siano assolutamente indipendenti dall'estero. 

Radio popolare apre I microfoni alla discussione sul blitz di Carter 

Cè paura per la guerra ma anche tanta incertezza; 
Milano, 26 — Cosa pensa la 

sinistra milanese cfel blitz ame-
ricano in Iran? Che cosa si po-
trebbe fare per evitare la guer-
ra? Già ieri, nella manifestazio-
ne del 25 aprile, erano presen-
ti posizioni e slogans (ricondu-
cibili, politicamente, tutti al 
PCI) che condannavano l'azione 
americana dell'altra notte. E' 
il vecchio, scontato antimperia 
lismo USA che trova occasione 
per riaffiorare dopo le male-
fatte della Russia in Afghani-
stan, o c'è qualcosa di nuovo? 
Radio Pojxilare, in una serie 
di interviste volanti durante la 
trasmissione di « microfono a-
perto » tenuta nella mattinata ai 
oggi, ha proposto queste do-
mande ai suoi ascoltatori. Ecco 
qualche risposta. 

« E' dai tempi del generale 
Custer che non si vedeva una 
così brillante azione degli Yan-
kee. Comunque la questione è 
seria. Francamente non mi 
aspettavo questa azione: né in 
un modo cosi cretino, né in un. 
modo cosi diretto, senza aspet-
tare che crescesse il consenso 
attorno ad una iniziativa di 
questo genere. Sarebbe crimi-

nale se noi sottovalutassimo 
questo blitz. E ' una svolta, si 
vuol mettere tutti (alleati com-
presi) davanti al fatto compiu-
to. Bisogna sganciarsi -subito 
dalla NATO: pensa aUa Jugo-
slavia, ecco, noi dobbiamo strin-
gere i rapporti con un paese 
così vicino, e dalla politica este-
ra così diversa dalla nostra ». 

Una ' ragazza : « io ho degli 
amici in .America, ed ho subito 
telefonato là, .per avere un'idea 
di come la pensassero. La cosa 
che più mi ha colpito è che 
gli americani hanno subito cre-
duto alla versione fornita da 
Carter e cioè che non c'è nes-
sun pericolo per la pace. Si è 
trattato di un tentativo limi-
tato e ora tutto è come prima. 
Invece, mi dicevano sempre 
questi miei amici, le critiche 
più dure sono basate sul fatto 
che Carter abbia agito di sua 
iniziativa, senza nemmeno con-
sultare il Congresso, come pre-
vede la legge. Tieni conto, però 
che i sondaggi fatti negli ulti-
mi tempi vedevano il 55% degli 
americani favorevoli ad un'azio-
ne di forza contro gli iraniani 
e, secondo me. Carter ha gio-

cato su questo senza poter pre-
vedere il fallimento ». 

E cosa si può fare per inter-
venire su questa situazione? Ri-
^Kinoe un uomo di mezza età: 
« si potrebbe fare una grossa 
manifestazione contro gli ame-
ricani. Ad esempio il primo 
maggio. Però questa iniziativa 
dovrebbe nascere da un gros-
so schieramento unitario della 
sinistra, che veda in primo 
piano il PCI e il PSI, ma con 
la votazione che hanno fatto 
socialisti nella questione dei mis 
sili, mi sembra un po' difficile 
Sono d'accordo, se la sinistra 
è così divisa, che si parta da 
luoghi di lavoro, dalle sezion 
dei partiti, per avere un gran 
de pronunciamento; innanzitut 
to per l'estradizione dello Scià, 
perché gli iraniani possano pro-
cessarlo. Capisci? E' come se 
Mussolini fosse fuggito all'este-
ro. 35 anni fa, e gli americani 
non ce lo ridessero. Non fa-
remmo come gli iraniani? ». 

Un altro : « a me gli iraniani 
non mi convincono. Una rivolu-
zi<wie, chiamiamola così, che si 
basa sul fanatismo religioso non 
va molto lontano. Si, si potreb-

be fare fOTse una manifestazio^ 
ne contro l'imperialismo amerf| 
cano. Questi ragazzi che tengo-i 
no gli ostaggi, saranno anchej 
motivo di condanna, però una 
azione americana di questo tipo 
è molto molto pericolosa ». 

Cercando di cogliere il sen^ 
dei moltissinnd interventi rac 
ti, si può dire che la consape-
volezza del pericolo di guerra i 
che si sta correndo è grande 
però c'è anche molta esitazione ; 
ad appoggiare senza r i s e l e il • 
popolo iraniano, perché ritenu-
to troppo distante dal nostro mo-
do di pensare. Comprensione, 
vaga solidarietà, condanna àe-J 
gli americani, ma anche le do-
vute distanze da chi viene con-
siderato sostanzialmente un 
polo di fanatici. La gente di si 
nistra a MOano forse ha a n ^ 
r a bisogno dei percorsi net(~ 
delle posizioni che rientrino in 
schemi già esistenti e possibu-
mente occidentali. 

Martedì mattina afle ore 9.3® 
assemblea in Statale indetta da 
DP, sni blitz americano e 
possibili risposte da dare. 
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s ore 9.30 
indetta d» e le 

n fallimento del blitz in Iran comporterà il crollo della credibilità militare americana 
Sono anni che commissioni 

speciali istituite dal Pentago-
no e dislocate su tutto il ter-
ritorio degli Stati Uniti stu-
diano i vari problemi della 
guerra con tutti gli annessi e 
connessi. Proprio una di que-
ste commissioni era impegna-
ta da circa dieci anni a stu-
diare una situazione simile a 
quella iraniatia. Uothìhì e mez-
zi molto sofisticati vagivano 
provati e riprovati in zone 
desertiche impegnati in una a-
zione rapida di salvataggio. 
Milioni di dollari sono stati in-
vestiti in questa operazione. 
Gli americani erano impegna-
ti a dimostrare al moiaio la 
possibilità di un loro pronto 
intervento ovunque esso «fos-
se richiesto». Vari fH-ogrammi 
furono cambiati perché il pas-
saggio dalle esercitazioni ef-
fettuate su un terreno speri-
mentale all'attuazione pratica 
incontrava molte difficoltà. Que-
sta faccia del pronto inter-
veanto americano viveva di miti 
alimentati ad arte. Oggi gli 
Stati Uniti hanno subito un 
forte contraccolpo, n popolo 
americano è costretto a con-
statare la propria impotenza 
anche in campo militare. Do-
po aver dichiarato il supera-
mento della « sindrome del Viet-
nam > ora sono costretti a su-
bire il c<rfpo dell'Iran. Di fron-
te agli alleati gli USA han-
no perso quella credibilità mi-
litare che vantavano. 

Ad attaccare sul piano della 
strategia militare in questo 
momento sc-no i francesi. Pro-
prio loro che si smio parzial-
mente staccati dalla politica 
deUa NATO e hanno creato 
una loro potenza militare auto-
noma. H generale Guichard 
che comanda il raggruppamen-
to aereotrasportato GAP, del 
quale f a parte il secondo reg-
gimento paracadutisti della Le-
gione Straniera che intervenne 
a Kolwezi nel '78 per portare 
via gli europei che vi erano 
rimasti, ha sottolmeato le dif-
ficoltà obiettive dell'operazione 
di Teheran confrontandole con 
quelle di Kolweiz che andò fe-
licemente in porto. Molto più 
critico il generale francese Le-
maire, comandante l'undicesi-
ma divisione di paracadutisti 
che costituisce il fulcro dell' 
apparato francese per gli in-
terventi estemi. H generale ha 
criticato il livello di prepara-
zione delle forze di ìnterevnto 
americane. Ha ricordato che 
le collisioni di aerei al suolo 
sono estremamente rare, e ha 
fatto un paragone cmi le for-
ze francesi che controllano 
perfettamente la tecnica degli 
< attcrraggi d'assalto». Il ge-
nerale ha riferito inoltre che 
nel corso delle esercitazioni 
«Frega te» che si sono appena 
concluse ne sono stati effet-
tuati una decina senza che il 
minimo incidente accadesse. 
Non è certo incoraggiante per 
il popolo americano. Tanti an-
ni di prove, tanti soldi e il 
t"tto fallito in sette minuti. 
La beffa militare e tecnolo-
gica si va ad aggiungere alla 
crisi politica. 

Dall'Inghilterra tanta solidarietà per Carter 
Le reazioni del mondo occidentale all' iniziativa del presidente americano Carter restano ancora, a due giorni dal fallimento dell'operazione t/SA, mol-to caute. Non è finora arrivata, dall'Europa, una decisa ed unanime dichia-razione di solidarietà nei confronti di Carter ma si sono levate diverse voci che condannano, alcune per la prima volta, la de-tenzione degli ostaggi da parte iraniana. A rileva-re i gravi pericoli per la pace mondiale insiti nei progetti americani sono in pochi a denunciarlo, al-meno in occidente. In Ci-na la notizia del fallito attacco viene diffusa, in-sieme alle reazioni ira-niane, senza alcun com-mento mentre in Jugosla-via viene denunciata la « politica egoista delle due superpotenze alla quale gli alleati da una parte e dall'altra servono soltanto da contorno ». 

(dal nostro corrispoBdente) 
Londra, 26 — « Non bisogna 

essere troppo critici con Carter. 
Se tutto fosse andato bene a-
vremmo applaudito. Dispiace che 
il presidente non ci sia riusci-
to. La gente pensa sempre che 
uno sbaglia quando le cose van-
no male». Cosi si è espresso 
Lord Carrington, il ministro de-
gli esteri inglese, che si è fat-
to intervistare da un giornali-
sta del secondo canale della te-
levisione inglese. 

Poi ha aggiunto che il reale 
pericolo per l'aggravarsi della 
situazione intemazionale è la 
permanenza dei russi in Afgha-
nistan. E che Breznev deve sa-
pere che l'Occidente non accet-
terà questa situazione come ir-
reversibile. Alla domanda se 
pensava che l'iniziativa ameri-
cana avrebb)e potuto portare al-
la guerra ha risposto: « Non 
ho mai pensato ad una cosa del 
genere ». Ed ha aggiunto: « Non 
invidio per niente la posizione 
in cui si è trovato il presiden-
te degli Stati Uniti che si è di-
mostrato molto paziente ». Car-
rington ha concluso l'intervista 
con un messaggio non esplicito 
a Carter in cui Io consiglia di 
non pensare di trovare la solu-
zione della crisi intemazionale 
attraverso iniziative militari. 

Il primo ministro, signora Ta-
chter, ha mandato un telegram-
ma al presidente americano in 
cui esprime la sua ammirazio-
ne per il coraggio dimostrato. L' 
opposizione, i laburisti, hanno 
espresso grosse perplessità sull' 
uso della forza per risolvere la 
crisi intemazionale nel corso del 
breve dibattito che si è aperto 
in parlamento. 

I giornali di oggi mantengo-
no un tono distaccato, riportano 
le reazioni senza prendere posi-
zione sull'iniziativa di Carter. 
In quasi tutte le prime pagine 
risalta una foto di Carter triste, 
abbattuto e sconfìtto sotto a ti-
toli che suonano: «Fallito il re-

cupero degli ostaggi » (dal Fi-
nancial Times, il giornale della 
City) o « n presidente Carter 
si assume la colpa del falli-
mento del sìdvataggio iraniano» 
(dal Times). 

I giornali scandalistici titola-
no: «Carter cerca di spiegare» 
0 « Carter potrebbe riprovarci ». 

Le prime pagine non sono tut-
te interamente dedicate alla si-
tuazione intemazionale; c 'è spa-
zio anche per le notizie che ri-
feriscono del disastro aereo che 
ha coinvolto le linee aeree bri-
tanniche: i morti sono stati 146, 
tutti inglesi che andavano in 
vacanza. 

H Financial Times è l'unico 
giornale che, nelle pagine inter-
ne, abbozzi un commento. Il ti-
tolo: « L'allenza innanzitutto » è 
già significativo; l'articolo non 
si preoccupa di dare un giudi-
zio preciso, esplicito sull'inizia-
tiva di Carter ma analizza come 
la politica estera di Breznev di-
mostri la sua forza e la deter-
minazione dell'URSS a difende-
re i propri interessi, in Afgha-
nistan in primo luogo. 

Il fallimento del raid dimo-
strerebbe l'incapacità degli USA 
a comandare l'alleanza atlanti-
ca. Quindi i dubbi degli alleati 
nel emettere sanzioni economi-
che contro l 'Iran (sanzioni chie-
ste da Carter come segno di 
fedeltà) sono comprensibili. Av-
vicinerebbero l'Iran alla Russia 
e potrebbero creare così dei 
problemi ai paesi fornitori di 
petrolio. E ' per questo, aggiun-
ge, che è importante la riunione 
di oggi dei primi ministri della 
CEE per valutare i risvolti crea-
ti a livello intemazionale dall' 
iniziativa di Carter. Che sicu-
ramente, conclude l'articolista, 
allontana il momento in cui l'Oc-
cidente riacquisterà prestigio. L' 
attenzione deUe forze politiche 
è infatti concentrato sul vertice 
di Bruxelles. 

Giorno Albonetti 

Notiziario 
A Belgrado la conferenza mon 

diale dei sindacati è giunta a 
un documento finale, che sarà 
presentato al segretario genera-
le deE'ONU, in vista dell'assem-
blea straordinaria che il prossi-
mo agosto le Nazioni Unite de-
dicheranno ai temi dello svilup-
po e che dovrebbero sbloccare 
il negoziato tra paesi industria-
lizzati e terzo mondo. La OSAV 
(organizzazione dei sindacati 
africani) ha rivolto ieri alla de-
legazione CGIL CISL UIL, l'in-
vito a recarsi in Africa per un 
viaggio di studio. I sindacati 
africani si riuniranno con i de-
legati jugoslavi, algerini e fran-
cesi (CGT e CFDT). oltre che 
con la delegazione italiana, tra 
6-9 mesi per fare un bilancio 
sulla conferenza di Bel^ado. 
Questo gruppo di delegazioni è 
quello che ha. preparato il do-
cumento fincile del congresso. 

Per la prima volta daUa sua 
faidazione (1963 l'OUA, il ver-
tice dell'Organizzazione dell'Uni-
tà Africana dedicherà una con-
ferenza dei capi di stato esclu-
sivamente ai problemi economi-
ci del continente. H vertice si 
svolgerà a Lagos il 28 e il 29 
aprile e prenderà in esame i 
problemi di autosufficienza ali-
mentare e del dissesto finanzia-
rio causato dal rialzo dei prez-
zi del petrolio e dalla recessio-
ne mondiale. A Lagos dovrà es-
sere rieletto il presidente dell' 
OUA. rasendo morto il presiden-

te eletto alla riunione di Monro-
via, 0 liberiano Tolbert. » » * 

Belgrado, 26 — L'agenzia ju-
goslava Tanjug ha diffuso una 
notizia datata Bucarest secondo 
cui «fonti bene informate della 
capitale romena » ritengono pos-
sibile una sosta di 24 ore dell'on. 
Enrico Berlinguer in quella cit-
tà durante U viaggio di ritorno 
dalla Cina. 

In particolare, il segretario 
del PCI si incontrerebbe con il 
presidente Nicolae Ceausescn. 
(ANSA) 

* * « 
Belgrado, 26 — «Lo stato ge-

nerale della salute del presiden-
te Tito continua ad essere ec-
cezionalmente grave » afferma 
il bollettino medico odierno e-
messo dal centro clinico di Lu-
biana. 

« Negli ultimi giorni, prosegue 
il bollettino, sono stati rilevati 
seri disurbi intestinali. Si no-
tano di nuovo segni di debolez-
za cardiaca ». (ANSA) 

* * * 
Dopo i colloqui di ieri a Pa-

rigi con Giscard d'Estaing, a 
Londra con Margaret Thatcher, 
il presidente del consiglio Cos-
siga si è recato a Bruxelles. Al-
l'ambasciata italiana Cossiga era 
atteso dal presidente della com-
missione esecutiva della CEE, 
Roy Jeirids, con il quale ha 
avuto un colloquio. Ad Amburgo 
Cossiga ha parlato con Helmudt 
Schmidt. A Lussemburgo i capi 

di Stato esamineranno la situa-
zione internazionale con partico-
lare riguardo all'azione dei soi-
vietici in Afghanistan e aUe con-
seguenze del tentativo di libera-
zione degli ostaggi di Teheran 
da parte deOe truppe statuni-
tensi. 

Il vertice europeo avrà come 
presidente di turno Francesco 
Cossiga. 

La riunione inizia alle 15, il 
Consiglio Europeo proseguirà an-
che domani. Negli ambienti del-
la Comunità economica europea 
la riunione dei 9 capi di Stato 
viene definita « un vertice diffi-
cile sul cui esito è azzardato 
fare pronostici ». Molte posizioni 
contrastanti, all'interno del Con-
siglio Europeo, sono state me-
diate dalla « missione di conci-
liazione > svolta da Cossiga in 
varie capitali, il recente insuc-
cesso della sessione del consi-
glio agricolo sul contenimento 
della spesa per il sostegno dei 
mercati agricoli, ha di nuovo 
messo in crisi le possibOità di 
mediazione. I ministri dell'agri-
coltijra sono stati invitati dal 
ministro italiano Marcora a te-
nere una riunione informale a 
Lussemburgo. Schmidt, in una 
dichiarazione ai giornalisti af-
ferma che l'intesa è problema-
tica, aggiungendo però subito 
dopo che non può immaginare 
ccme si possa tornare da Lus-
semburgo senza aver fatto dei 
passi avanti. 
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Si è concluso giovedì scorso li Ck>nvegno sulla nascita organizzato dal Comune di 
Firenze. Esperti di tutto il mondo ripropongono il parto come evento naturale. Le don-
ne hanno fatto scuola: ma al Convegno erano in platea 

Contro a parto 
tecnologico 

In Olanda la maggior parte 
delle donne partorisce in casa 
— dice G. I. Kloostermann del 
dipartimento universitario di o-
stetricia e ginecologia di Am-
sterdam — al Convegno sulla 
Nascita di Firenze. Possono an-
dare all'ospedale, se vogliono, 
ma a meno che non ci sia una 
precisa indicazione medica, la 
mutua non pagherà tutte le spe-
se. « L'organizzazione dell'ostetri-
cia in Olanda è ancora basata 
sulla convinzione che la nasci-
ta in sé sia un evento fisiologi-
co ». Dati alla mano Klooster-
mann spiega che l'esperienza 
olandese ha registrato che la 
mortalità perinatale arriva so-
lo al 5 per mille nei parti in 
casa: già in gravidanza, seguen-
do la donna fin dai primi giorni, 
si opera un'accurata selezione 
tra gravidanze a rischio e non. 
Solo le donne che presentano 
gravidanze a rischio vanno all' 
ospedale. le altre partoriscono a 
casa, aiutate da una ostetrica 
che le ha seguite dall'inizio (gra-
vidanza e parto devono essere 
un continuum) e assistite da una 
nurse che si occupa di loro, del 
bambino, della casa. «L'-
scopo dell'ostetricia non è di 
concentrarsi sulla patologia, ma 
di dare a tutte le future mam-
me il massimo d'attenzione du-
rante la gravidanza, il parto, il 
puerperio, senza intaccare la 
ro fiducia in se stesse ». 

L'olandese non è il solo in 
questo convegno a parlare di 
naturalità. Da noi si è medica-
lizzato un evento naturale con 
vari pretesti: i rischi, l'igene, 
ecc. Il risultato è stato quello 
di accrescere il potere del me-
dico-uomo e di espropriare le 
donne di una esperienza asso-
lutamente loro. Omar Althabe, 
direttore del servizio di ostetri-
cia in un ospedale privato di 
Buenos Aires, allievo di Caldei-
ro Barcia che aveva un equipe 
per la « nuova nascita » a Mon-
tevideo, dice che trenta donne 
su 100 presentano rischi reali, 
mentre spesso i medici interven-
gono per comodo loro, per fare 
più alla svelta se hanno finito 
il turno, come è il caso della 
oxicitina, per accelerare le con-
trazioni e che, usata in modo 
indiscriminato, può essere dan-
nosa; o la rottura precoce delle 
membrane uterine che può pro-
durre malformazioni alla scato-
la cranica del bambino. Nel suo 
ospedale le donne partoriscono 
nella posizione che vogliono, 
preferibilmente in piedi (la no-
stra, coricate, è la peggiore), gli 
interventi sono concordi su que-
sto, perché è la plìi facile, ac-
celera le contrazioni, diminuisce 
il travaglio almeno di un'ora. 
Possono essere presenti i padri, 
i bambini restano fin dall'inizio 
con la madre. Quella dell'igene 
è una scusa, il rischio di infe-
zioni è addirittura maggiore in 
ospedale che a casa, ha polemiz-
zato Althaber. 

Ancora più acceso sostenitore 
di uh recupero del lato uma-
no, anzi istintuale, del parto è 
il francese Michel Odent. Non è 
un seguace di Leboyer, ma nel-
la sua clinica di Pithiverse, non 

lontano da Parigi e dove molte 
donne, non solo dalla campagna 
circostante, ma anche dalla cit-
tà vanno oramai a partorire esi-
ste una sala parto, ammobilia-
ta come una casa, senza niente 
del freddo e asettico ospedale, 
chiamata « stanza selvaggia ». 
Per Odent, le donne devono re-
cuperare un comportamento ani-
male, la propria istintualità, li-
berarsi da ogni condizionamen-
to. Gridare è importante per-
ché libera dal dolore e anche 
camminare, o stare accovaccia-
te come le squaw o anche par-
torire in piedi o dentro una spe-
cie di piscina con l'acqua alla 
temperatura che la donna sce-
glie. 

n convegno, durato tre gior-
ni, 22-23-24 aprile, è stato or-
ganizzato dal Comune di Fi-
renze, che lo ha chiamato in-
terdisc^linare: erano infatti 
presenti ginecologi, pediatri, 
psicologi, assistenti sociali, ecc. 
L'Auditorium del Palazzo dei 
Congressi era sempre stracol-
mo. Ma chi era il pubblico? 
Gli organizzatori hanno cer-

Alghero (Sassari) - 11 fratellino di Andrea, morto per fame e se-
vizie, soprawiverà 

bini di chi 
Roma, 26 — Ieri la foto in te-

levisione di Andrea, di due anni, 
morto di fame e di sevizie ad 
Alghero. Sfuggiva all'attenzione 
in un giorno dominato dalla pau-
ra della guerra. La vadi per un 
attimo così uguale a quella dei 
bambini del Biafra, e la can-
celli, la mandi nel terzo mondo, 
così lontana da non turbare più, 
perché in Italia non può suc-
cedere che un bambino muoia 
di fame, cosi. 

Ricostruire la cronaca. Ange-
lo Cadoni, il padre (il « papà ») 
ha 52 anni. La moglie l'ha la-
sciato tanto tempo fa, con tre 
figli. Macella le bestie e poi va 
a vendere la carne al mercato. 
«Tomo a casa tardi la sera — 
ha detto ai carabinieri — non 
sapevo nulla ». Domenica Moro, 
la madre, ha 29 anni, altri due 
figli nati dall'unione con Ange-
lo Cadoni, prima dei gemelli. 
Era sposata con un operaio di 
Porto Torres, da cui aveva avu-
to dei figli, affidati al padre 
dopo la separazione. Questo ul-
timo figlio. Angelo Cadoni e Do-
menica Moro, non lo volevano 
proprio; come fare se la casa 
è un tugurio, i soldi non basta-
-lo. i figli sono già cinque. E 
non si ha voglia di averne altri. 
Quando ne nascono due insieme 
li hanno rifiutati da subito. Spe-
ravano che morissero presto per-
che erano deboli, nati di sette 
mesi. E li hanno considerati co-
me morti: i due genitori, i fra-
telli più grandi. la gente. Lega-
ti alla culla, nutriti qualche vol-
ta con pane e latte gelato, qua-
si allogati di cacca e pipì. Un 

anno fa furono ricoverati per 
denutrizione e salvati; ma nes-
suno si preoccupò di sapere se 
dopo gli avrebbero dato da man-
giare. E ' l'età delle prime paro-
le, dei sorrisi che schiantano, 
dei primi passi. Ma nessuno in 
via Roma, la strada « proleta-
ria » e popolosa dove abitava-
no, ha chiesto perché Andrea e 
Alessandro non giocavano in 
strada. I figli si sa sono affari 
dei genitori. E questa è una tra 
le tante morali dei poveri, come 
dei ricchi. 

• » * 

Le colpe. I due genitori sono 
in carcere, accusati di sevizie, 
mancata assistenza, maltratta-
menti seguiti da morte (rischia-
no fino a 20 anni). La gente del 
quartiere dice che la madre è 
snaturata. Il padre — dicono — 
è un'altra vittima. Oppure paz-
za, ecco Domenica Moro è sicu-
ramente pazza. Eppure è lei che 
due mattine fa è andata dai ca-
rabinieri con il piccolo Alessan-
dro in braccio, dicendo « Sta 
morendo ». La meno pazza in 
quella famiglia? 

Ma sono i reazionari che dan-
no la colpa alla madre. Man ma-
no che ci si sposta sul fronte 
progressista, la colpa viene da-
ta anche al pa<fre, alla società, 
al sindaco democristiano di Al-
ghero. 

L'estremismo femminista dirà 
forse che la madre è la vera 
vittima. 

* » » 

Alessandro sopravviverà, ma 
Andrea è morto, ed anche se 
non si conoscono ancora i risul-
tati dell'autopsia, i medici dico-
no che il bimbo non ce l'ha fat-

ta a riabituarsi al cibo, il me-
tabolismo non funzionava più, 
è sopraggiunto un blocco renale. 

Il magistrato interrogherà mar 
tedi i genitori in carcere. Che 
cosa diranno? I giornali sardi 
scrivono che la madre piangen-
do ha detto ai carabinieri: «So-
no una brava madre, ho com-
prato anche i biscottini per i 
bambini ». 

Il presidente del tribunale dei 
minorenni ha deciso di affidare 
Alessandro e gli altri due fra-
telli piccoli. Elio di tre anni e 
Marcello di un anno, ad un'al-
tra famiglia. 

Elio, ricoverato come Marcel-
lo in ospedale, ha voluto resta-
re fino all'ultimo vicino al fra-
tellino morente. 

* * » 

Si potrà ricostruire o immagi-
nare la vita di quella donna, 
tra quelle mura cadenti e tutti 
quei figli. «Ha 29 anni, ma ne 
dimostra 40 », dice la gente. Del 
padre abbruttito dal lavoro e 
dalle delusioni; si potrà parlare 
della gente dolente che vive aW 
Alghero in via Roma. Si potran-
no accusare le istituzioni sorde, 
cieche e mute. 

Si dirà che l'infanticidio — ma 
anche quando è una lunga e cru-
dele tortura? — ha delle atte-
nuanti. Ma tutto questo non ba-
sterà per capire. 

A sconvolgere ipotesi economi-
co-sociali ci sono quei tremendi 
rapporti pubblicati l'anno scor-
so (l'anno del fanciullo per 1' 
ONU) sulle torture subite dai 
bambini nelle nostre occidentali 
e avanzate civiltà industriali, in 
ambienti ben più confortevoli di 
via Roma ad Alghero. 

F.F. 

cato di fare un primo sondag-
gio: la maggioranza operato-
ri, poi donne, in genere a ti-
tolo personale, ed erano inse-
gnanti, impiegate, poche ca-
salinghe, venute, come risulta 
da un questionario, per infor-
marsi, saperne di più, un 10 
per cento incinte. Le esperien-
ze che i relatori (maschi) ci-
tano sono affascinanti ed im-
iwrtanti. 

Cos'è che non torna? Le don-
ne ripensano al loro parto, a 
«Careggi»: lì di posizione ver-
ticale non si è parlato, e nean-
che di padri o di amiche vi-
cino. « Figurati quando ho par-
torito io eravamo 5 in sala 
travaglio! ». Molte ricordano la 
disumanità, la solitudine dell' 
ospedale, l'angoscia della di-
sinforjjiazione, dei bambini che 
si rivedono solo dopo molto 
tempo, dell'allattamento su cui 
si sa poco. Gasparri, clinica 
ostetrico-ginecologica di Firen-
ze, ha promesso l'apertura di 
una nuova sala di maternità, 
ma non è solo ima questione 
di strutture e le donne che do-
vranno partorire e che sono al 
Palazzo dei Congressi, lo san-
no bene. Il divario f ra propo-
ste e realtà ha provocato la 
protesta di una donna: «Le re-
lazioni sono belle, ma peirlano 
loro, noi siamo escluse, è il 
movimento delle donne che ha 
fatto le scoperte che ora i 
ginecologi presentano come lo-
ro, per non perdere, ancora 
una volta, danaro e prestigio. 
Ma siamo noi che certe cose 
le abbiamo vissute sulla pel-
le, le abbiamo sempre dette 
e sentite ». 

Protesta anche del gruppo 
promotore del corso delle 150 
ore su «Donna e Salute»; «II 
convegno ha voluto ignorare 1' 
unica realtà di massa (più di 
mille iscritte) che si sta muo 
vendo sul territorio. Gli Inter-
venti delle donne- pochi e re-
legati all'ultimo giorni}, hanno 
denunciato soprattutto il ri 
Schio che ci si nascondesse 
dietro esperienze straniere, lon-
tane e perfette, senza fare 
niente qui e subito perché il 
parto non sia più un'^sperien 
za allucinante e paurosa. * • » 

« Quando ho portorito, a 21 
anni — ha detto Eugenia — 
ero terrorizzata di cosa sareb-
be potuto succedere, per que-
sto ho scelto di andare all'o-
spedale. Quando sono uscita 
mi sembrava un miracolo chs 
sia io che il bambino fossimo 
vivi. Vorrei che, oltre gli e-
sperti, parlassero anche le 
donne che dovevano partorire: 
a "Caregsi" è tutto come pri-
ma». Della necessità di riap-
propriarsi di una conoscenza, 
per non essere più passive, 
hanno parlato le donne dell' 
Intercategoriale di Torino: 

Anche il pe-
rciolo dell'ideologizzazione al-
l'incontrario. con la « moda » 
del recupero della naturalità 
non gestito dalle donne in pri-
ma persona è stato denuncia-
to: «Non ci p'>ò essere un me-
todo standardizzato per t"tte. 
dice una ginecoloffa di Mode-
na. ofiìiuna deve scegliere oer 
se stessa. E' com° con l'allat-
tamento: orando l'hanno volu-
to le case farmace"l'rhe i rne-
d''ci ci hanno con<;iffliato l'al-
lattamento artifici al°. ora ma-
gari ti fanno venire i sensi 
di colpa se non hai il latte >• 

Ilaria 
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Peci, ti ricordi di me? 
Caro Patrizio, 

ti ricordi di me? Tempo fa ti incontravo spesso a 
braccetto con la tua ragazsza. Allora mi sembravi felice 
e simpatico. Chiuso e schivo come eri riuscivi ad aprirti 
con un sorriso quando mi salutavi. Poi ci siamo persi di 
vista, -tu emigrato a Milano, io qui a fare altre cose. 
Quando sei tornato in paese, qualcosa era cambiato, forse 
il tuo sorriso era meno aperto, forse la felicità se ne era 
andata a spasso da sola. Qualcosa era successo e andava 
succedendo, qualcosa che io non capivo e non dovevo sa-
pere. Altri la intuirono, altri seppero quello che non si do-
veva sapere. Quel compagno fu onesto e franco, e ce lo 
disse in faccia: che erano tutte stronzate! Tu hai fatto 
finta di niente e la notte stessa su tutti i muri di San 
Benedetto del Tronto, comparve il suo nome e cognome 
con accanto «delatore e spia». Con quanta leggerezza hai 
scritto quel nome, con quanta leggerezza hai chiamato de-
lazione e infamia la franchezza e il risi>etto umano. Forse 
con la stessa con cui hai continuato a fare quel che ora 
confessi di aver fatto. 

Un pestaggio, come erano soliti fa re i fascisti, non gli 
avrebbe fatto altrettanto male. Il destino è beffardo. Ades-
so stai male tu, stai molto più male. Solo come un cane 
vivi una breve e devastante stagione di notorietà con gli 
occhi di mezza Italia puntati addosso. Sento una gran pena 
per te, anche se non mi sei più simpatico. 
Dal tuo destino mi sento coinvolto mio malgrado, anche se 
non so bene perché. Chi si tira fuori dalla guerriglia me-
rita tutta la solidarietà e la comprensione umana possi-
bile. E' da barbsuri prospettare a chi vuol farlo, la galera 
0 la morte. So che è molto difficile fare una tale scelta 
e deve essere una condizione tremenda, ma sono anche 
convinto che ci deve essere un modo e uno stile diverso 
dal tuo. Klein il numero due della guerriglia internazionale, 
per farlo non denunciò i suoi compagni, impedì semplice-
mente rendendoli pubblici nuovi attentati, nuovi morti am-
mazzati. Ora vive braccato dalla polizia di mezza Europa 
e dai suoi ex compagni. 

Deve stare molto attento, deve stare molto male, ma 
forse nonostante tutto deve sentirsi leggero. Bommi Bau-
mann della RAF ha fatto altrettanto. Ed il fatto non è, 
credimi, l 'aver tradito. Non so più cosa è giusto e cosa 
non lo è in questi casi. Non lo so più perché la verità 
continua ad essere clandestina cosi come lo era prima, na-
scosta da un sorriso divenuto sprezzante e di sufficienza 
così come Io è ora, in cui la stessa verità è sequestrata 
dal ghigno dei potere, dal generalissimo e dal suo appa-
rato. Filtrata e manipolata, usata e violentata, questa vf 
rità che a fatica e inutilmente cerchiamo di rincorrere 
sui giornali. Io ti chiedo semplicemente come fai a tenerti 
dentro tanto: tanta mseria, tanto orrore e tanta disperr 
zione. Come fai a dirla solo a chi ti f a comodo, a chi la 
usa per ricattarti e schiacciarti, chi la vuole unicament 
per mantenere il suo strapotere. 

Dilla questa verità, diUa apertamente se puoi! Dilla, 
come ebbe il coraggio di farlo quel compagno che quella 
volta te la spiattellò in faccia. Non diremo di te che sei 
un delatore e ima spia, non lo scriveremo sui muri. Avre-
mo della pietà e del rispetto per chi si comporta da uomo. 
Ti saluto ancora. 

Marco Bertocchi 

Nel regno 
del flipper libero 

Non c'era nessuna regola par-
ticolare: potevi fa re tUt, vince-
re, perdere, giocare bene, gio-
care male, fare tanti wow o 
non f a m e affatto. 

Potevi bestemmiare se ti an-
dava male, gioire nel caso con-
trario, potevi sputare sulla mac-
china, prenderla a calci, potevi 
odiarla o anche baciarla tene-
ramente sussurrandole dolci pa-
role d'amore. Ci fu addirittura 
chi tentò il rapporto sessuale 
completo. 

II flipper è il tuo lavoro e il tuo tempo libero. 
Così era scritto ovunque. 
C'erano le fabbriche e c'era-

no le sale gioco. Le prime era-
no i luoghi del Flipper siste-
matico: ogni individuo qui era 
« tenuto » a giocare almeno otto 
ore al giorno e senza pause ri-
levanti; le seconde erano il re-
gno del Flipper libero, le mete 
di chiunque volesse divertirsi 
un po'. 

NeUe sale gioco, oltre che 
praticare con macchine moderne 
e sofisticate, era permesso an-
che assistere alle prestazioni de-
gli altri oppure, grazie a televi-
sori a circuito chiuso, ammira-
re i iìlm delle partite più spet-
tacolari e più tecnicamente va-
lide mai disputate suUa faccia 
della terra. 

I filmati più ricercati erano 
quelli che riguardavano im uo-
mo che riuscì a mantenere la 
stessa pallina in gioco per cin-
que anni consecutivi. 

Veniva nutrito attraverso fle-
bo e lavato dalla povera vec-
chia madre, i fratelli lo aiuta-
vano nelle operazioni dell'orina-
re e del defecare e quando do-
veva dormire « stoppava » la 
pallina e si addormentava col 
dito incredibilmente premuto sul 
pulsante. 

Quando una mattina non si 
svegliò più il dito rimase rigida-
mente fermo a premere il bot-
tone. Per sempre il suo schele-
tro rimase accanto al Flipper e 
il suo dito indice della mano 
destra, indifferente, continuò a 
tenere ferma la pallina. 
Tutti tentarono di emulare que-
sto mitico personaggio. Alcuni 
riuscirono a trattenere in gio-
co la stessa pallina per ore, chi 
per giorni, ma inevitabilmente 
questa finiva sempre per cadere 
nel buco. 

Ci furono altri che stopparono 
la pallina e si misero ad aspet-
tare la morte, ma si addormen-

tarono prima di conseguire il 
minimo risultato positivo. 

Era bello, al di là di tutto, 
sapere che il Flipper non era 
un'illusione, che era possibile 
vincere l'ineluttabilità che que-
sta macchina sembrava voler 
rappresentare. 

«Sebbene morto, c e chi tut-
tora sta mantenendo in gioco 
una pallina e per dogma non la 
farà mai cadere ». 

Questa era una f rase diffusis-
sima: la balbettava il padre al 
figlio prima che questo abban-
donasse la casa dell'infanzia, la 
sussurrava la donna al suo uo-
mo nel momento dell'amore, le 
maestre la usavano con i loro 
scolari ad ogni mìnima occa-
sione. 

II dominio del Flipper ei;a 
strabiUante, tutti si conformava-
no alle sue esigenze e ai suoi 
voleri: egli esigeva di essere 
amato e rispettato, egli voleva 

essere il solo protagonista deDa 
vita di ogni individuo, egli rap-
presentava innegabilmente il 
punto massimo dell'evoluzione 
umana. 

Alcuni gli si conformarono an-
che in senso fisico, assunsero le 
sue sembianze somatiche: cam-
minavano a quattro zampe e se 
venivano toccati troppo forte, 
non si sa come ma facevano 
tilt. Altri con la bocca imita-
vano alla perfezione ogni suo 
rumore, ogni suo dlin, stock, 
gnek e anche il leggero fruscio 
che fa la pallina con il sem-
plice movimento. 

Non era follia, era solo una 
sintesi: il Flipper era la meta-
fora di diversi millenni di sto-
ria dell'uomo e qualcuno pensò 
giustamente che era il caso di 
fermare tutto, di dare alle mas-
se ciò che realmente desiderava-
no: sublimare il proprio Eros 
giocando a Flipper. Paolo 

Lo squallore di Raoul Luca; 
falsa adolescente 

Scrivo a proposito della recensione di Gianni De Mar-
tino pubblicata su LG del 9-4 e intitolata « Corrispondenze 
venefiche ». L'articolo <io ho 16 anni) mi ha incuriosita 
perché mi sono sentita parte in causa, in quanto anche a 
me è capitato ima volta o due di fare inserzioni su Lan-
ciostory, ecc, per corrispondere con qualcuno. Così SOTLO 
andata a comperare il libro «Sonia nel paese delle ragaz-
zine » e l'ho letto. Cioè, non l'ho neanche letto tutto, mi è 
bastato leggere l'introduzione e qualche pagina qua e là 
per capire cosa fosse esattamente. Mi sembra che De Mar-
tino sia stato un po' superficiale nella sua analisi, e co-
munque è evidente che non ha guardato il libro e, più im-
portante, tutta l'operazione che c'è dietro, con l'ottica del 
compagno, ma piuttosto con quella del maschilista. 

Infatti sono convinta che questo sia il libro più maschi-
lista che sia mai stato stampato. Dalla prima all'ultima pa-
gina è un unico insulto alla donna e alla sua liberazione. 
Avesse almeno il coraggio di firmarsi con il suo nome, 
questo sporco vizioso che ha strumentalizzato per anni, e 
forse lo f a ancora, ragazze della mia età e anche più gio-
vani, soltanto per potersi eccitare, perché secondo me è si-
curamente un impotente. 

Non è tanto la questione del vojerismo, come dice De 
Martino, quanto il fatto che quel Raoul Luca è andato ben 
oltre, cioè non si è limitato a guardare, e anche se fos-
se stato solo così sarebbe lo stesso discutibile, ma in eerti 
casi proprio ha corrotto delle ragazze spingendole a com-
portarsi in un certo modo. 

Voglio dire, a me non me ne frega niente perché certi 
tabù non li ho più da un casino, e se voglio mi masturbo 
o scopo, o comunque gestisco la mia sessualità come mi 
pare. Se però non fossi così, ma fossi più ingenua o co-
munque non me ne fregasse niente di masturbarmi ecc., mi 
scazzerebbe molto che un tizio sconosciuto, fingendosi un 
mio coetaneo, mi spingesse a un comportamento che non 
è il mio abituale, o che comunque con l'inganno entrasse 
nella mia intimità. 

Perciò caro De Martino, diciamo le cose come stanno. 
Qui siamo davanti a uno che la gente la plagia, la cor-
rompe, non è che si limita a guardarla. 

Per me è soltanto un libro sconcio e infernale. 
Sperando che la pubblicherete, saluti femministi. 

Rosangela CeccarelB 
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Lunedì probabilmente la terza Corte d'Assise del tribunale di Roma, si riunirà in camera di consiglio per decidere la sorte di Giuseppe Soli 

accusato deiruccisione di Marco Dominici. La condanna chiesta dal Pubblico Minlsterò, Nicolò Amato è l'ergastolo. Giuseppe Soli sarà forse 

condannato alla detenzione a vita, o nella migliore delle ipotesi, se venisse riconosciuta la sua infermità mentale, passerà il resto dei suoi 

giorni in un manicomio criminale. Si concluderà così un processo che ha visto giudicare una persona sofferente di una forma grave di schi-

zofrenia in base a canoni giuridici usati comunemente p>er persone considerate sane di mente. Si concluderà con una condanna un processo 

indiziario che mai ha visto trasformarsi in prove schiaccianti gli elementi a carico dell'imputato. Si concluderà così un processo dell'opinio-

ne pubblica afta « diversità », alla « devianza » che ha, prima ancora di un aula di tribunale,, condannato G. Soli ad una strada senza uscita 

Caso Dominici 

I. 
!i 

li 

È -

Solo una scarpa sporca 
dell'oratorio? 

Forse lunedi Giuseppe Soli sa-
prà se passerà il resto dei suoi 
giorni dentro la cella di un car-
cere, dopo aver trascorso 21 
anni della sua vita t ra un ma-
nicomio e l'altro (14 ricoveri in 
tutto). Il pubblico ministero Ni-
colò Amato ha chiesto l'erga-
stolo e la Corte è orientata a 
concederlo. 

Fosse un pazzo, fosse colpe, 
vole senza ombra di dubbio del-
l'efferato delitto di cui è accu-
sato (e invece il dubbio per-
mane) Giuseppe Soli finirebbe in 
im manicomio criminale che è 
peggio di una galera. In ogni 
caso la giustizia legale e quella 
sociale si rivelano inclementi 
verso certi delitti. 

« Non è la perversione che 
qui si condanna senza attenuan-
ti ma U lucido e orribile cini^ 
smo di un uomo che quando si 
sente perduto, quando avverte 
che sta per essere svelato, allo-
ra insegue il delirio, lo inventa 
fuggendo da se stesso», così ha 
detto il PM nella sua requisi-
toria. Giuseppe Soli è sano di 
mente, l'ha stabilito nel '77 la 
perizia di un « normale » psi-
chiatra che seguendo un istan-
te il processo e sfiorando con 
10 sguardo il « paziente », ha 
assicurato alla Corte: non è un 
pazzo, è un furbo, un bugiardo. 

Quattordici volte in un mani-
comio, e pure questo è Giusept 
pe Soli dipinto dai giudici. I 
magistrati dicono che « Giusep 
pe Soli ha mentito più volte nel 
corso dell'intera indagine che ha 
portato al suo arresto nel '77, e 
anche prima quand'era sospet-
tato della soppressione di Marco 
Dominici ». 

L'unico indizio che potrebbe 
assumere le sembianze di una 
prova, consiste in un paio di 
scarpe dell'imputato. Un paio di 
scarpe vecchie di 10 anni, su 
cui era stata fatta una perizia 
degli inquirenti di Caserta dove 
SoU era stato arrestato per un 
furto avvenuto a pochi giorni 
dalla scomparsa di Marco. 

La perizia, scovata non si sa 
come dal giudice Amato a di-
stanza di 7 anni, nel maggio 
1977 cioè, accerterebbe che sot. 
to le suole sono stati ritrovati 
nove dei dieci sali minerali pre-
senti nel cunicolo dove sono sta-
ti trovati i resti di Marco, in-
sieme a delle fibre sintetiche 
dello stesso tipo degli abiti che 
11 bambino indossava il giorno 
della scomparsa. 

Secondo i magistrati questo 
particolare è più che un indi-
zio, è la prova anzi che inchio-
da Soli alle sue responsabilità. 

L'uomo 10 anni fa , interroga-
to avrebbe dichiarato di igno-
rare l'esistenza del cunicolo, ma 
una serie di testimoni lo avreb-
bero visto il 26 aprile del '70, 
alle 6,30 del mattino, sbucare 
dal fossato che dal cunicolo ri-
porta all'oratorio. Soli ha sem-
pre negato questo particolare, 
confermato da alcuni religiosi 
del « Don Bosco », ma come so-
stiene l'accusa, è stato poi co-
stretto ad ammetterlo. 

Su questo indizio probante, 
grava però un ombra non certo 

leggera. D giudice Francesco 
Amato queste due « prove » le 
aveva già acquisite all'inizio del-
le indagini, nel '70, aveva fer-
mato Giuseppe Soli ma lo ave-
va subito rilasciato per assolu-
ta mancanza di prove. 

D'altronde lo stesso giudice ha 
rinunciato fin dall'inizio a segui-
re una pista diversa da quella 
del sospettato. Eppure ve n'era-
no tante di ragioni perché un' 
inchiesta sfrondasse i segreti 
del luogo in cui si è consumata 
la tragedia. L'oratorio Don Bo-
sco è stato fin dagli anni '50 ben 
più che un posto d'incontro per 
migliaia di giovani delle borga-
te che vi gravitano attorno, è 
stata una vera e propria «offi-
cina di vita ». E in questa offi-
cina non tutte le ciambelle riu-
scivano col buco. 

. C'era devianza, e questo non 
è un torto, ma si è fusa anche 
con una -violenza coatta e di-
sgraziata. Due reUgiosi d e l 
« Don Bosco » nel "71 vengono 
accusati dal giudice Infelisi di 
« violenza su minori », insomma 
di essere dei maniaci sessuali, 
direbbe il magistrato; di essere 
dei froci, dicono il tipografo e 
la parrucchiera del Quarticcio-
lo, lo dicono senza attenuanti. 

Frocio verrà considerato pu-
re Vincenzo Barone, dai testi-
moni che hanno dichiarato di 
averlo visto « fissare » Marco 
Dominici il giorno della sua 
scomparsa. 

L'uomo di cui stiamo parlan-
do è stato arrestato per « atti 
di libidine » nel '71. L'avvocato 
Ventre, difensore di Soh, ha 
chiesto di riaprire l'istruttoria 
del processo per indagare su di 
lui. Il destino della denuncia di 
Infelisi ai due salesiani è inve-
ce ignoto. 

Un magistrato più attento 
avrebbe aperto un'inchiesta sul-
l'oratorio « Don Bosco », anche 
se ugualmente Giuseppe Soli ri-
sultasse colpevole di un delitto. 
Il giudice istruttore Francesco 
Amato non l'ha fatto, né ha in-
tenzione di farlo. I giudici po-

polari scossi dall'atrocità del de-
litto per il quale giudicano un 
uomo, la pensano troppo come 
il tipografo e la parrucchiera 
del Quarticciolo per riuscire a 
meditare a fondo sui dubbi che 
pesano in questo ergastolo, sul-
lo stesso orrore di una prigio-: 
ne a vita, soprattutto quando il 
prescelto è Giuseppe Soli pri-
gioniero comunque. 

Un delitto che scosse la città 

II 26 aprile 1970 scompare un bambino. Marco Dominici, 
in un quartiere popolare aUa periferia di Roma, Centocelle. 
L'ultima volta che lo hanno visto era seduto nella saletta 
del cinema dell'oratorio Don Bosco, in via Prenestina, ret-
to dai padri salesiani. E sono proprio loro, i salesiani, a 
dichiarare fin dal primo giorno, che l'autore del rapimento 
(in quel momento non si sapeva che fosse stato ucciso) non 
poteva che essere un maniaco sessuale ed indicarono Giu-
seppe Soh, solo nel '77 accusato dell'omicidio di Marco, 
come il probabile responsabile della tragedia, portando 
come prova il fatto che Soli veniva considerato da tutti un 
« deviante », uno sicuramente anormale. 

Le prime indagini sul caso, nell'arco di due anni dal 
'70 al '72 non portarono però all'arresto dell'uomo, per-
ché non furono trovate sufficienti prove a suo carico. 

Nel maggio del 1977, a sette anni dalla scomparsa di 
Marco, tre ragazzi giocando nei pressi del Forte Prene-
òtino, scoprono casualmente in un cunicolo, che dal Forte 
si snoda per circa 60 metri sotto terra arrivando fin sot-
co l'oratorio Don Bosco, un sacchetto di plastica con den-
tro degli stracci, un paio di scarpe ed uno scheletro uma-
no, probabilmente di un ragazzo. 

Si pensa subito a Marco ed i genitori confermano l'ipo-
tesi riconoscendo nei brandelli e nelle scarpe trovate gli 
indumenti che il bambino indossava il giorno della sua 
scomparsa. Tutto fa quindi supporre che anche Io scheletro 
appartenga a lui. Si riaprono le indagini, ed il primo nome 
a tornare a galla è proprio quello di Giuseppe Soli. Si raf-
forza così nella mente dei giudici e in quella dell'opinione 
pubblica che il delitto (è ormai certo che Marco sia sta-
to ucciso) è frutto della psiche malata di un maniaco, e a 
trenta giorni dal ritrovamento del corpo del ragazzo viene 
arrestato nella sua abitazione, l'uomo che ora siede sul 
banco degli imputati. 

Torna così sulle pagine dei giornali un caso clamoroso, 
che per la sua particolare crudeltà diventerà motivo di 
discussione in tutte le case, nei bar, f ra la gente. 

Una vita da manicomio 
Giuseppe Soli appartiene ad 

una poverissima famiglia di Si-
racusa. Il padre dopo aver ab-
bandonato la madre, muore 
suicida in un ospedale dove era 
ricoverato. La madre, decide 
di trasferirsi a Roma portan-
do con se i figh. Giuseppe si 

' trova così all'età di 12 anni 
ad emigrare nella grande me-
tropoli, e per qualche tempo 
fa il ragazzo di bottega in un 
locale dove lavora il fratello 
maggiore. 

Nel 1953, all'età di 15 anni, 
comincia a frequentare l'orato-
rio Don Bosco, dove si tengo-
no corsi professionali di vario 
tipo. L'istituto dei padri Sale-
siani, rapiH-esenta in quel pe-
riodo per i giovani di Centocel-
le, Quarticciolo, e borgate li-
mitrofe, un vero e proprio pun-
to di riferimento, sia per lo 
studio che per il gioco. 

Molti infatti sono i ragazzi 
che passano il loro tempo libe-
ro nel Campetto della chiesa o 
nel cinema adiacente. Giuseppe 
diviene uno di loro, trovando 
in quel Campetto la possibilità 
di soddisfare la sua unica ve 
ra passione: il calcio. 

Già nel 1955 però abbandona 
l'istituto per tornare al lavoro. 
Vive di piccoli espedienti, fur-
ti, lavoretti saltuari. A 18 anni 
si manifesta la prima crisi de-
pressiva che lo porta al S. 
Maria della Pietà dove rima-

ne, per un intero mese, legato 
ad un letto di contenzione. 

Ne esce sconvolto e con l'eti-
chetta di « matto ». E' l'inizio 
di un tragico iter che lo por-
terà per ben 14 volte in al-
trettante case di cura, cioè ma-
nicomi. Nel 1969 toma a fre-
quentare l'oratorio, chiede di 
poter allenare una squadra di 
calcio. Con il permesso dei Sa-
lesiani comincia il suo nuovo 
lavoro e compera per i ra-
gazzi magliette e pantaloncini. 

La sua presenza però è tut-
t'altro che assidua e proprio 
alla fine di quell'anno si veri-
fica il fatto che lo porterà per 
la prima volta davanti ad un 
giudice; l'accusa è di atti di 
libidine e tentativo di violenza. 
In tribunale però Valiani, il ra-
gazzo che lo aveva accusato 
di adescamento, dichiara che 
non c'è stata violenza e che 
Giuseppe aveva soltanto tenta-
to di baciarlo. Il giudice Istrut-
tore decide allora di restituire 
gli atti rifiutandosi di promuo-
vere l'azione penale; più tardi 
il nuovo giudice istruttore, no-
minato dal tribunale, chiede 
una condanna a tre anni per 
atti di libidine. 

La difesa invece, chiede 1' 
assoluzione dell'imputato con 
formula piena per l'insussisten-
za del fatto, n processo non è 
ancora concluso. 

Sempre in quell'anno, nel '69, 

è protagonista di un altro epi-
sodio: la madre dovendo par-
tire per l'Australia, 
aveva un altro figlio, decide di 
farlo ricoverare per l'ennesima 
volta in manicomio «per sta-
re più tranquilla una volta lon-
tana » e chiama un'ambulanza, 
Giuseppe se ne accorge e ten-
ta di fuggire. 

Nel tentativo di divincolarsi 
dalla madre che cerca di fer-
marlo, la getta a terra con uno 
strattone. La madre lo denun-
cia per tentativo di strangola-
mento, ma i giudici, fatti i 
dovuti accertamenti, stabilisco-
no che la donna mente e chie-
dono il proscioglimento dell'ac-
cusa. 

Nel 1971, quando il suo sta-
to psichico ha già raggiunto li-
velli patologici, viene sottopo-
sto ad una perizia psichiatrica 
che lo def inirà semi-incapace 
di intendere e volere. E' la pri-
ma sanzione ufficiale del suo 
ruolo sociale: gli viene rico-
nosciuta una forma di schizo-
frenia grave. 

Una seconda perizia, nel '75. 
fatta da uno psichiatra del m^' 
nicomio criminale di Barcello-
na. perito d'ufficio nominato 
dal tribunale di Catania, con-
ferma la prima specificando 
che il soggetto è totalmente 
incapace di intendere e volere. 

( a cura di A.Q. e S.P-) 
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Armando.., «è un ladro d'altri tempi» 
I bar a Roma cortje punto d'incontro e 
scambio d'opinioni: parlano un tifoso di 
calcio, un ladro e un tossicodipendente. 
Una fotografia che non" pretende di anda-
re oltre l'immagine 

Roma, nna piovosa domenica d'aprile. La città è quasi de-serta. Dopo la partita, verso le 16, la popolazione, soprattutto maschile invade le strade: lun-ghe code di macchine e un gran fracasso. Poco dopo sembra qua-si essere ringoiata dalle case. Nei quartieri torna nn silenzio quasi di provincia. La differenza con il caos dei giorni lavorati-vi, rende contrastate immagini e comportamenti. La famiglia, pili famiglie, la coppia, più cop-pie, il gruppo, la comitiva sono i punti dì riferimento più co-muni: il bar è U luogo sociale, il centro d'aggregazione alla ri-cerca di un amico con cui con-frontarsi o di un gruppo per non sentirsi soli. La consumazione al bar è occasionale, ma più frequentemente è un pretesto per inserirsi casomai in una discus-sione su questo o quel giocato-re di calcio. Le caratteristiche di comportamento delle persone che frequentano stabilmente nn bar a Roma di solito corrispon-dono a quelle del gestore o so-no l'effetto della sua disponibi-lità. 
Anche la struttura del locale può essere discriminante e infi-ne, un ambiente esclude l'altro. Il « sesso debole i in genere pre-ferisce vivere altrove o frequen-tare locali diversi. 
In una città come Roma dove distrarsi agli occhi della provin-cia sembra un quotidiano pranzo offerto su un piatta d'argento, si tenta di sfuggire alle attra-zioni colorate e luminose, si ri-popolano i centri dì ritrovo pre-disposti o costruiti con i mezzi che può offrire un centro urba-no, ci si chiude nei quartieri. Si resiste cercando di comunicare alla trasformazione di questa cit-

tà in metropoli che isola e di-vide. AI bar dello sport, in nna zona periferica di Roma, è in corso una rissa: si litiga per un de-bito di 200 mila lire, ci si pic-chia. La minaccia, anche pe-sante, è il mezzo di comunica-zione più diretto. Tutti parteg-giano, commentano, intervengo-no a gruppi di quattro o cin-que persone. E' il fatto più im-portante che colmerà i vuoti di discussione la sera. Toma la calma, un nomo di qnarant'anni borbotta: «Quello trova sempre 
una scusa per mettersi in mo-stra ». Altri ricominciano a par-lare della partita. 

«Il padrone del bar — mi di-ce nn signore che f a l 'autista — 
è un amico, è tifoso della Roma 
da tanti anni, veniamo qui per-
ché con lui si sta bene, è un 
bar bene organizzato, c'è di tut-
to, che ne so, il biliardo, i ta-
volini pe' sederti, te fai un caf-
fé, un bicchierino e se scam-
biano due chiacchiere, poi a ca^ 
sa ci sono i bambini, ognuno 
c'ha la sua vita. Siamo dello 
stesso quartiere, ci conosciamo 
da ragazzini, qui in zona è come 
in paese, sappiamo tutto di tut-
ti. Se uno c'ha un problema qui 
trova un amico di sicuro, t ra 
noi non ci si dice di no. Quan-
do vince la Roma, s'annamo a 
fa ' 'na magnata assieme a li 
Castelli e stame bene così, sen-
za troppi problemi. La vita è 
fatta anche de piccole cose, bi-
sogna sapéssele cercà, altrimen-
ti se more de tristezza ». 

In un quartiere adiacente, il bar centrale è frequMtato da nn gruppo di giovani tìpici dì bwgata: pantaloni attillati, gin-botto dì pelle, atteggiamento prò vocatorio, tutti intomo ai trent' 

anni, t Noi stiamo qui pe' diver-tisse — dice uno di I(H'O un pio' intimidito dall'intervista — ogni 
tanto tocca allontanasse perché 
quello del bar se lamenta che je 
rovinarne la clientela e allora 
s'annamo a fa un giro in mac-
china che ne so... rimorchiamo 
qualcuna... così... ». Interviene un altro spavaldo: « Macché gi-
ri e giri, se questo del bar non 
la finisce fa 'na brutta fine lui 
e il locale ». Aggiunge un altro: 
«Ma nun je da' retta, a questo 
je piace da parlà ». Armando era un loro amico, un po' il ca-poccia della banda, ma da alcu-ni mesi non frequenta più fl bar. Fa U carrozziere, lo vado a tro-vare un pomeriggio di un giorno feriale: « Nun ce vado più per-
ché so' tutti stronzi, preferisco 
restà da solo. Oggi se rischia 
troppo, nun se po' fa più niente, 
se rubi 'na macchina te posso-
no pure spara addosso e poi di-
cono che se so' sbajati. C'è d' 
ave' paura, io c'ho 35 anni, non 
so' più regazzino, nun c'ho mai 
avuto paura de niente, eppure 

ce credi che non giro tranquil-
lo? Finché stai in un giro come 
quello del bar te senti pure pro-
tetto, ma quando esci fuori è 
diverso, quella è la sicurezza 
dei disperati. Oggi dopo tutto 
quello che ho fatto nella vita 
mia se me dici annamo a svali-
gia 'na villa, io non ce vengo... 
che ne so che me succede, ep-
pure in galera ce so stato tan-
to! Me so' messo su l'ofRcina, 
c'ho la casa, la villa al mare e 
vojo mette su 'na attività. Non 
ce vojo sta più nel giro, non te 
crede, da soli so' tutti deboli, 
disperati, drogati, io so' de vec-
chio stampo, non me ce ritrovo 
colli delinquenti de oggi, so' 
fatti de carta! Sai che vorrei 
fa? Annammene, vola via come 
n'aquila e dimenticamme tutto 
e casomai f a er fijo de mignola 
ta da 'n'altra parte». 

Giuseppe ha 19 anni, l'ho in-contrato alle 17 del giorno pre-cedente al bar del Moro. Era in comitiva, aveva l'aria « spacco-na» d^ figlio di famìglia bene, c«i i ray-ban, i jeans a tubo al-

l'ultimo grido ed una gros^ gratificazione per l'intervista. Ma il gicH-no dopo era solo, seduto su una sedie con l'aria stanca ed annoiata: «Tu voi proprio 
sape' tutto, ma che ne so io 
perché sto qua! A casa m'an-
noio loro sono vecchi e non c'ho 
nemmeno un fratello. Ero anrii-
co di uno, ma quello c'ha la ra-
gazza e gli altri sono gente così, 
che vedo al bar, perché è diffi-
cile vedersi in altre situazioni... 
non siamo proprio amici e poi, 
esistono? Non me pare. Sì, è ve-
ro, mi sento im po' solo, ma tu 
che fai? Pure te sarai sola no? 
La mattina vado a scuola, ma 
non me piace de studià, quest' 
anno devo diventà perito... me 
piace dipinge, ma ci vogliono 
tanti soldi ed i miei non ne han-
no. Per essere accettato da un 
gruppo come quello mio, devi 
esse in un certo modo, ma io 
non mi ci ritrovo li trovo stupi-
di, pure le ragazze. Io per ve-
stirmi, i soldi li rimedio, caso-
mai senza esagerare. Ti scanda-
lizzi se ti dico una cosa? Me 
faccio un buco d'eroina al gior-
no, poi la vendo e me ne faccio 
un altro e m'abbandono e sto 
ore e ore qui e non mi stanco 
anche se sono solo. Me la pre-
para sempre im amico mio, io 
c'ho paura dell'ago, e allora sto 
male... però voglio farlo, sono 
sicuro che a forza di sentirmi 
male prima o poi smetto. E poi 
sto bene... Gli altri non sanno 
nulla, pensano che io so' scemo, 
pensa quanto possono essere ami 
ci miei... e poi mi piace avere 
questa dimensione tutta mia e 
di altri che fanno così... così la 
gente crede che sei in un mo-
do ed invece sei un'altra per-
sona... mi diverte... sono dei pe-
sci, la mia dote è l'ambigui-
tà... ». 

GabrieUa Susanna 

Cura di Vetralla, 
cura di manicomio, cura dì carcere 

L'odissea di Adriano Berni è finita, è tornato in libertà 
un paese parte da un angolo del 
bar per ritornare più ricco di 
voci nello stesso angolo. Così, 
per divertimento e bigotteria. 
Cura di Vetralla aveva fatto di 
Adriano Berni il prototipo del 
suo « scemo del villaggio ». 

Un giorno poi, uno qualsiasi, 
il 5 giugno del '79, Adriano 
venne alle mani cMi alcuni 
suoi compaesani per una delle 
solite storie di derisione nei 
suoi confronti. Il marchio si 
trasforma in accuse, e per «le-
sioni personali guaribili in set-
te giorni » Adriano Berni fi-
nisce al manicomio giudiziario 
di Reggio Emilia. Qui una pe-
rizia psichiatrica ne scopre la 
sua « iiericolosità sociale » che 
permette al tribunale di Viter-
bo di sentenziare un ricovero 
« per due anni almeno ». Adria-
no inizia lo sciopero della fa-
me. alcuni giovani del suo pae-
se formano un Comitato per 
la sua liberazione, qualche 
giornale comincia a parlare di 
questa assurda storia. Intorno 
a lui si mette in moto una 
mobilitazione che arriva a far 
interrogare i cittadini di Cura 
di Vetrata sul loro comporta-
mento nei confronti di un ra-
gazzo di 25 anni, definito da 

Roma — « E' cessata la peri 
colosità sociale del Bemi », reci-
ta così la sentenza che due gior 
ni fa ha ridato la libertà ad 
Adriano Berni, quel ragazzo che 
a Cura di Vetralla, un paesino in 
provincia di Viterbo, era diven-
tato lo «scemo del villaggio». 
Quasi un anno tra manicomio 
giudiziario e carcere, passato 
ad apprendere quelle lezioni di 
vita che la didattica dell'isola-
mento, delle sevizie, della tor-
tura psicologica e delle celle 
di due metri per due, è più so-
lita farsi conoscere come stru-
mento di morte o di « suicidio ». 

L'odissea di Adriano Berni era 
cominciata parecchio tempo fa, 
quando lui, nella noia a senso 
unico di un piccolo paese di pro-
vincia che soltanto d'estate ve-
de le strade riempirsi di qual-
che persona in più delle poche 
centinaia di abitanti, si era fat-
to crescere i capelli ed aveva 
deciso di mettersi l'orecchino. 
Per il paese di Cura di Vetral-
la quel ragazzo era diventato la 
stonatura nella sinfonia suonata 
dall'orchestra provinciale. Non 
era uguale agli altri ragazzi, non 
vestiva bene la domenica come 
gli altri, non partecipava a quel 
tam-tam di chiacchiere che in 

tutti un « diverso ». Poi, un 
mese fa, il trasferimento nel 
carcere di Castiglione delle Sti-
viere che sembra voler dire 
che l'odissea non finirà più. 

Due giorni fa, infine, la sen-
tenza della sezione di sorve-
glianza deUa Corte di Appello 
di Bologna che gli ha ridato 
la libertà. Il commento più 
t>ello alla sua scarcerazione 1' 
ha fatto lui stesso: «Un giorno 
ho detto a mio padre: sai sono 
diventato una persona impor-
tante. Dico sul serio. Sapere 
che fuori si lottava per me, 
mi ha aiutato molto. Ad un 
certo punto ho capito che pre-
sto sarei tornato a casa ». Ha 
avuto ragione. Auguri. 

Morire a Trento per una bestia che non è l'eroina 
Trento — L'ha ammazzata una 

bestia. Silvana Micheli aveva 24 
anni e ad ammazzarla è stata 
una bestia. Polizia e carabinie-
ri adesso stanno cercando l'uo-
mo. il ragazzo, il giovane o 1' 
anziano che era con lei nell'au-
tomobile poco prima di morire; 

ma la bestia non la troveranno 
mai. Non si trovano le bestie 
travestite da uomini, e non le 
arresteranno mai. Tanto ormai 
si sa che è morta per eroina. 
E così sia. Pare che si sia sen-
tita male mentre stava facendo 
l'amore in macchina con una 
persona ancora sconosciuta. E 
questa persona, mentre forse lei 
era ancora in vita, l'ha buttata 
giù da una scarpata per non 
correre rischi. Ma non sembra 
una storia d'amore finita male. 
Lo sconosciuto che era con Sil-
vana probabilmente non stava 
facendo l'amore con lei. Proba-
bilmente stava facendo quello 
che p)er qualche foglio da dieci-
mila Silvana era costretta a 

sopportare. 
Una storia di prostituzione per 

comprare l'eroina, si dice. E for 
se è stato così. Poi il corpo di 
Silvana, diventato un oggetto 
scomodo, è finito in una scar-
pata, come una bottiglia di wi-
skey che non sa più di niente. 

Ora cercano lo sconosciuto. 
Ma la bestia, quella a cui lo 
schifo per il corjjo di Silvana 
scompare per dieci minuti di 
scopata a sera, quella a cui i 
drogati fanno schifo e le puttane 
pure, ma le puttane « almeno so-
no utili a qualcosa », quella be-
stia è lo sconosciuto che era con 
Silvana? E' una bestia scono-
sciuta? Povere bestie, che per-
lomeno non parlano. 

Pubblici tà 

C O L L A N A C O N T R O S C I E N Z A 
Controinformazione sulla scienza del capitale e sulle pratiche au-

togestlblll 

L A CHIMICA N E L P I A T T O L. 2.000 
Guida completa ai veleni alimentari 
LO S F R U T T A M E N T O A L I M E N T A R E L. 1.000 
Una denuncia dello sfruttamento quotidiano nel 
campo dell'alimentazione 
LA G E O T E R M I A L. 1.500 
Una fonte di energia rinnovabile e sicura sfrutta-
ta insufficientemente per privilegiare il program-
ma nucleare 

Richiedere tramite versamento sul ccp n. 5 / 1 3 9 2 3 inte-
stato alla COOP-Centro Documentazione - C.P. 347 • Pistoia. 
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La politica estera 
USA degli anni '80 

Il guaio inerente alla mag-gior parte delle analisi sulla po-litica estera americana così di sinistra come di destra è che es-se sono inserite in un contesto di ipotesi e previsioni del tutto inadeguato. Di queste la più rilevante è quella secondo cui gli Stati Uniti e l'Unione Sovie-tica sono irreversibilmente ingag-giati in una gigantesca IcAta- di superpotenze per la supremazia mondiale. Questa è considerata come la contraddizione numero uno del mondo contemporaneo e ad essa andrebbero subordina-te tutte le altre contraddizioni e conflitti. Da tale premessa se ne deduce che un vantaggio ac-quisito da una delle due parti comporta, direttamente o indiret-tamente, una perdita per l'al-tra parte. In altre parole, le superpotenze stanno giocando una partita a punteggio zero: un pun-to di vantaggio per una è annul-

lato da un segno negativo per l 'altra; è impossibile per ambe-due vincere o perdere alio stes-so tempo. 
In tale contesto teorico viene inserita una tendenza empirica-mente osservata, e cioè che la curva della potenza e dell'influ-enza USA nel mondo è andata declinando da quando raggiun-se alla fine della seconda guer-ra mondiale il suo culmine stori-co. Il corrispettivo di tale ten-denza, derivato dalla stessa teo-ria ma raramente sottoposto a qualsiasi forma di verifica em-pirica, è che la curva della po-tenza e dell'influenza sovietica è salita nello stesso periodo. La supposta coesistenza di queste tendenze strettamente correlate, assunta come caratteristica dpmi-Hcinte dell'intero dopoguerra, è divenuta gradualmente un assio-ma incontestabile ed esso funge da punto di partenza per ogni discorso in niateria di geopo-litica e dei rapporti internazio-nali. 
L'espressione più organica di questa posizione è la ben nota 

Il ravd americano miseramente faUito nel deserto intorno igeasse Tabas è stata la classica cosa che ha fatto tenere per Oii^g^alsi ora tutto ti mondo col fiato sospeso (tutto il mondo che leg^^^ j i giornali, guarda la televisione, insomma segue le notizie). Oìtnsarai( a mostrare la colossale idiozia e l'avventurismo che regnano itgrmun chi ha la capacità tecnica di distruggere con pochi colpi ben osa^y^^ stati buona parte del jnaneta, ha fatto fare un altro passo atxuitiella alla sensazione sempre più diffusa che la guerra stia perdetti, d i swÀ connotati di eventualità solo teorica e comunque per avvicinarsi sempre più ai nostri dintorni e ai iwstri futuri BK , sibili. Qualcuno può protestare che si tratta di allarmismo, fot» Qt con secondi fini: in fondo perché mai un centinaio di teste di am^Divinc mandate allo sbaraglio nel Golfo Persico dovrebbero provocane pre qualcosa di più grande di un conflitto locale, limitato e contrà p' lato, nella peggiore delle ipotesi? Perché mai un intervento amerì. cono dovrebbe provocare un contro-intervento sovietico? E' giusta ^ Ma purtroppo la domanda più appropriata tende a diventare queUi^"^^ opposta: perché mai l'URSS non dovrebbe intervenire? E' Per riprendere un esempio che nelle uUime settimane ha n doff i 

Gli USA perdono posizioni. l'URSS 
ne approfitta e avanza. Se continua 
così scoppierà la guerra. Ma non 
tutti la vedono in questo modo: P. 
Sweezy e H. Magdoff, i due intel-
lettuali americani che da anni di-
rigono la « Monthly Review », pro-
vano a dimostrare, dati alla mano, 
che se Carter piange, Breznev non ride. Pubblichiamo ampi stralci 
dell'editoriale del numero di aprile della «Monthly Review», dove 
si sostiene che l'Unione Sovietica non è la vera minaccia... 

Chi 
ha paura 
del 
Cremlino ? 

dottrina cinese — che costituisce chiaramente la premessa della politica estera cinese — per cui nel mondo d'oggi vi sono due im^ perialismi, quello americano e quello russo, e mentre il primo è in declino e sulla difensiva il secondo è in fase ascendente e all'offensiva. Esattamente la stes-sa tesi, anche se beninteso e-spressa in termini diversi, ispira da tempo la elaborazione e l'ese-cuzione della politica americana, e ciò tanto più all'indomani del-l'invasione sovietica dell'Afghani-stan. Non appare esagerato affer-mare che negli Stati Uniti la rea-zione a tale evento — così a li-vello governativo come nell'opi-nione pubblica — sarebbe total-mente incomprensibile al di fuo-ri del contesto della teoria dei due imperialismi, l'uno declinan-te e l'altro in ascesa. 
Questa interpretazione della fa-se successiva alla seconda guer-ra mondiale contiene due pecche fondamentali. La prima è che non vi è ragione alcuna per as-sumere a priori che la partita che si svolge tra le due super-

potenze sia del tipo indicato. Es-
se possono ovviamente perdere 
o guadagmre simultaneamente: è 
una questione di fatto nrai di te-
oria. La seconda è che una se-
ria analisi deU'esperienza stori-
ca indica con chiarezza che ne-
jgli ultimi due decenni ambedue 
le superpotenze hanno in realtà 
perso potere e influenza. Nel ca-
so degli Stati Uniti la cosa è 
ovvia; il loro declino inizia in-
fatti molto prima, certamente non 
oltre il crollo del regime di 
Chiang Kai-shek in Cina e la vit-
toria dei comunisti nel 1949. In-
teressante notare che anche il de-
clino della potenza e dell'influen-
za sovietica inizia cwi la « per-
dita » della Cina, resa definitiva 
dalla spaccatura del 1960. Da 
allora l'Unione Sovietica ha regi-
strato successi e fallimenti sul-
l'arena intemazionale, ma i fal-
limenti hanno superato i successi 
e la tendenza generale è stata 
al ribasso. Questa è la conclu-
sione di una lucida indagine sui 
fatti reali, condotta dal Center 
for Defense Information con se-
de a Washington. I risultati di 
questa indagine appaiono talmen-
te importanti da meritare di es-
sere qui riportati nella versione 
sintetica fornita dal documento 
stesso: 

— I timori americani dell'in-
fluenza geopolitica sovietica con-
dizionano fortemente la politica 
estera e militare USA. 

— Al di fuori dell'Europa orien-
tale, l'influenza sovietica non ha 
avuto carattere permanente. La 
incapacità di accumulare influen-
za in paesi stranieri su lunghi 
periodi è un tratto dominante 
del coinvolgimento mondiale del-
l'URSS. 

— Partendo da una base molto 
ridotta di coinvolgimento politico, 
economico e militare, i sovietici 
hanno ampliato la loro influenza 
nel mondo. Avendo iniziato nel 
1945 con un raggio di influenza 
che includeva il 9 per cento delle 
nazioni, essi hanno raggiunto al-
la fine degli anni 1950 la punta 
del 14 per cento e oggi esercita-
no influenza sul 12 per cento 
delle nazioni del mondo. Dei 155 
paesi che compongono il mondo 
di oggi, i sovietici hanno influ-
enza in 19. 

— I sovietici hanno avuto suc-
cesso nell'estendere la loro in-
fluenza soprattutto tra i paesi 
più poveri e diseredati. 

— Gli smacchi sovietici in Ci-
na, Indonesia, Egitto, India e 
Irak ridimensionano i progressi 
ottenuti in paesi minori. 

— I temporanei successi sovie-
tici in paesi arretrati sono risul-
tati costosi per l'Unione Sovieti-
ca, Essi non forniscono alcuna 
giustificazione per un allarmismo 
americano o un intervento milita-
re. La politica USA dovrebbe 
puntare sui fattori non-militari 
nella competizione per l'influen-
za mondiale. 

Il più significativo di questi 
punti conclusivi non è quello 
che si riferisce al numero e alla 
percentuale di paesi in cui 1' 
Unione Sovietica esercita influen-
za, quanto piuttosto quello che 
enumera i grandi e importanti 
paesi in cui l'Unione Sovietica 
ha perso influenza negli ultimi 

due decenni. Tale elenco è da Cert tutto incompatibile con l'immagiun lui ne di un imperialismo sovietiaper oc ascendente, aggressivo e vittTOconom so. Né vi è alcuna ragione fflblema pensare che gli sforzi in corse le dell'Unione Sovietica di espandtzionali re la sua influenza in zone wdell'Ei me l'Indocina, il Corno d'Afriacui so e l'Africa australe debbano jt.l'URSJ contrare successi più significafrsia pu vi di quelli conseguiti in passata te^^^® TT , • . , , . merde 
Un classico esempio e fMiiitgj^ jj 

dal Como d'Africa. (Fino a qMUniom do l'Etiopia era uno stato cliffi^onom te degli USA, l'Unione Sovietici forniva aiuti alla lotta di indi pendenza degli eritrei e alla SoComn malia che avanzava pretese ta (escli ritoriali sull'Ogaden, ottenendo ii quest'ultimo caso agevolazioni na '(impoi vali e forse sperando di ottener le in seguito anche daU'Eritrei E^op; Ma quando Haile Selassie fu r» ^"^P* vesciato da un'insurrezione P®!» ™ lare. Mosca evidentemente decise URSS che poteva essere più vantaggio» trasferire il suo appoggio s! nuovo regime nazionalista d'E» ^^ pia. Questo, una volta ottenut gli aiuti, respinse i tentativi su- pgj.^ vietici di mediare il conflitto t spazio ritreo e lanciò invece una gue™,Unione ad oltranza per schiacciare « mondi; Fronte di liberazione del popô sĵ ĝ  gj eritreo (FLPE) coinvolgendo Avutami russi '(e i cubani che avevano pfr' co saggiamente seguito le «"^ j M i u sovietiche) sempre più profoniia-' ^ 

mente in una sordida avvenM S 
controrivoluzionaria. Le ultii» ^ 
notizie giunte nel momento S i 
cui scriviamo indicano che do!* j 
alcune sconfitte iniziali degii e"̂  ! 
trei, la situazione è mutata a ta 
ro favore e che l'Etiop'a si trort ^ 
in una profonda crisi di deter»̂  | 
ramento. 

Ai fini del presente artìeoii 
non occorre analizzare la pof 
zione sovietica in Indocina o K ^ 
Africa australe. Basti dire cK ^ 
le situazioni sono molto diversa 
ma che nessuna di esse appâ  ^ 
affatto promettente dal pui« « 
vista della potenza e deU'influe» 
za sovietiche. Con un'econoiw i 
fortemente indebolita e e ® . ? ' 
logorante coinvolgimento negli ^ 
fari dei suoi vicini Cambogia 
Laos, il Vietnam può rimanere | 
lungo legato all'alleanza cm 
Unione Sovietica, ma è à i S ^ 
vedere quali benefici strateg^ 
per non dire economici. i f" , 
possono sperare di ricava^ 
Dal loro punto di vista le PjĴ  Soldal 
spettive sono certamente 
più favorevoli in .A.frica austr ^ ^ 
Aiutando le forze nazim^sK fj^^^^ 
rivoluzionarie in Angola, USA. ( 
bico e Zimbabwe i r"®®' f^ pericol 
acquistato largo credito ài ^^ re tra te all'opinione pubblica -
zo mondo e alla sinistra ze disp 
zionale in genere. -Ada ^ ficienti 
to diverso sostenere o ^ ^ 

'^vieti 

come si ostinano a fare- in tm ricani e cinesi, che i russi scindei in qualche modo pene t ra t i ' ^ tive di zona e vi abbiano stabinw altri j 
zioni di potere permanente^ ^jp^ò 
verità è che dopo prò, 
spietata oppressione colonia^ (un invii 
vi è in Africa alcun genuino .quisend 
vimento nazionalista o nvo^nazion® 
nario che sia disposto a s o t l ^ ^ t r à e 
tersi a un nuovo padrone , do sigi 
niero. 
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o intonto tscosso molto successo — forse perché non l'ha tirato jwari uno 
per Qualck qualsiasi, bensì Helmut Schmiàt che è uno che conta — la politica 

0 che Jegjjg^ t rapporti internazionali sembrano dominati da una € logica ài 
ytizie). Oltnsarajevo s, dove il princitrio di causa-effetto regna incontrastato 

regnano if^ppure il massimo di necessità si sposa al massimo di imprevedi-
•pi ben asse-f^iità ed il meccanismo, una volta innestato, non tiene più conto 
t^so avoii^gii^ volontà e delle reali intenzioni degli uomini. La classica sto-
tia perdeni^^ dell'apprendista stregone o quella, più attuale e appropriata, 
ifl^e esofiffl^jj^ j-gazione a catena: la guerra si fa anche se nessuno la vuole. 
1 futun paj succede. 

nismo, fora Questa teoria ha un difetto: assomiglia allo Spìrito Santo, alla 
aste di cm-Divina Provvidenza, al Giudizio Universale. Viene da inginocchiarsi 
o provocan e pregare. 
° ® invece di pregare, con tncorreggibOe spirito laico cerca 
'i p, smontare quella logica e di svelame i trucchi, di offrire altri ! f. giusti,. 
mtare queCs^""^^ ^ ^^ possibili spiegazionL 
f? E' quanto cercano di fare per esempio P. Sweezy e H. Mag-
nane ha ri doff nel numero della Monthly Review che uscirò a giorni nelle 

edicole. L'editoriale della rivista è infatti impegnato a dimostrare 
la falsità di una delle idee chiave della alogica di Sarajevo ì: 
quella per cui al mondo non si muove foglia che USA o URSS 
non voglia, e il mondo stesso funziom come due vasi comunican-
ti: se cala il dominio degli USA cresce quello dell'Unione So-
vietica. 

Il discorso di Sweezy e Magdoff si inserisce nel dibattito sul 
< nuovo interventismo» degli USA in politica estera che da alcuni 
mesi impegna, oltre chi gli interventi militari U decide, anche la 
sinistra americana. E' un dibattito condotto con un'ottica malto 
« intema », che tende a ricostruire le tappe del processo che ha 
portato dalla politica dei diritti umani con cut Carter si è inse-
diato alla Casa Bianca, all'operazione «umanitaria» di venerdì 
scorso, per cui probabilmente dalla Casa Bianca sarà sfrattato. 
E' abbastanza naturale quindi che molto spesso queste aitalisi ten-
dano a sottovalutare e a passare in secondo piano il ruolo del-
l'URSS e il carattere aggressivo della sua politica, tutte rivolte 
come sono a smitizzaje, Vimmagine vittimistica che gli Stati Uniti 
offrono di sé e a contrastare f aggressività e le tendenze guerra-
fondaie di casa propria. 

sierico è dt Certamente, l'Africa ha ancora 
on rimmaji.un lungo cammino da compiere 
me sovietioper conquistare l'indipendenza e-
ro e yittori»conomica, ma quello è un pro-
i ragione èblema che concerne gli africani 
rzi in corsie le potenze imperialiste tradi-

di espandfrzionali (per la maggior parte 
in zone ^dell'Europa occidentale) e nella 

rno d'Africacui soluzione è improbabile che 
debbano ìe.l'URSS possa svolgere un ruolo 
ù significatsia pure m a r c a l e . Le cifre sin-
i in passata tetiche che riportiamo sul com-
. , . mercio africano indicano quanto 
ao e fWTiitisja insignificante il peso dell' 
Jino a quaiiunione Sovietica negli affari e-

stato clifficonomici deU'Africa. 
)ne Sovietici 
>tta di indi 
;i e alla s» Commercio con l'Africa 

pretese ta (escluso H Sudafrica) 
ottenendo i 
v o l a z i o n i M (™P®rtazioni più esportazioni in 
0 di ottener miliardi di dollari) 
dall'Eritrea Europa occidentale 41,7 

lassie fu r» Giappone 5,6 
ezione poi» Stati Uniti 7,3 
Tiente decise ^ ^ ^ 1,6 

vantaggiose Europa orientale 1,9 
appoggio i Eoote: « Africa News », 28 mar-
ilista d-fó 1977 
•Ita otteniÈ * * * 
tentati^ ŝ  Perché abbiamo dedicato tanto 

conintto (• spazio al ruolo vaciUante della 
! una guerra Unione Sovietica negU affari 
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dite. Se ciò nonostante ambedue 
SCHIO fortemente preoccupate per 
il loro potere e la loro influenza 
nel mondo — come effettivamen-
te sono — la spiegazione deve es-
sere ricercata altrove e non nel-
la rivalità tra superpotenze. 

E qui abbandoniamo l ' U R ^ e 
vogliamo la nostra attenzione a-
gli Stati Uniti. E ciò che- trovia-
mo è che gli Stati Uniti SMIO 
cosi profondamente integrati nel 
sistema capitalista globale quale, 
esso si è sviluppato sotto l'ege-
monia USA nel secondo dopoguer-
ra che qualsiasi cambiamento, 
specie se di carattere potenzial-
mente cumulativo, minaccia la 
vitalità dell'economia americana 
nel suo assetto presente e costi-
ituisce quindi un pericolo eviden-
te ed effettivo all'enorme ric-
chezza, al potere e ai privilegi 
dell'élite industriale e finanziaria 
che dcanina gli affari economici 
e politici del paese. 

Nel 1966 le grandi società per 
azioni multinazionali USA aveva-
no 52 miliardi di dollari investi-
ti all'estero, cifra che è salita a 
168 miliardi nel 1978 (i valori so-
no contabili: quelli di mercato 
sarebbero molto più ingenti). In 
questo periodo esse esportarono 
capitali per 48 miliardi di dolla-
ri, provenendo i restanti 120 mi-

1939: inizia ta 2a guerra mondiate. I tedeschi conquistano 
Danzica. 
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icardi dal reinvestimento dei pro-
fitti delle filiali e associate all' 
estero e dal capitale accumulato 
nei paesi ospiti. L'investimento di-
retto all'estero ha procurato in 
questo periodo alle multinazionali 
un reddito di 165 miliardi di dol-
lari. Parte del reddito è stato 
reinvestito all'estero. Ma 129 mi-
liardi di dollari sono rientrati 
negli Stati Uniti nella forma di 
dividendi, interessi, royalties, di-
ritti vari. ecc. In altre parole, 
mentre le multinazionali espor-
tavano capitale per im valore di 
48 miliardi di dollari, importava-
no reddito per la bellezza di 129 
miliardi, contemporaneamente più 
che triplicando le loro prop>rietà 
all'estero. 

(L'area di investimento estero di 
gran lunga più lucrativa sono i 
paesi sottosviluppati (nel 1966-1978 
l'invio di capitali in questi paesi 
è stato di soli 11 miliardi di dol-
lari mentre, il reddito rientrato 
è stato pari alla cifra favolosa 
di 49 miliardi di dollari). 

Nell'ultimo decennio e mezzo si 
è prodotta una vera e propria 
esplosione delle operazioni all' 
estero delle grar«ìi banche US.A. 
Pochi dati desunti dai resoconti 
del Federai Reserve Board ba 
stano a dimostrarlo. Nel 1965, 13 
banche USA possedevano un to-
tale di 211 filiali esfere con un 
patrimonio complessivo di 9,1 mi-
liardi di dollari. Nel 1975 queste 
cifre erano salite a 126 banche. 

762 filiali e 257,6 miliardi di dol-
lari (con aumenti rispettiv£imeii-
te del 869,242 e 2,731 per cento). 
Inoltre, la quota dei guadagni 
realizzati all'estero nel totale dei 
guadagni deUe 13 principali ban-
che USA è passata dal 18,8 per 
cento nel 1970 al 49,6 per cento 
nel 1976. con un aumento del 
164 per cento in sei anni. 

Nulla di simile era mai acca-
duto nella storia bancaria, negli 
Stati Uniti o altrove. Da istitu-
zione essenzialmente nazionale il 
sistema bancario USA è divenuto 
quasi da un giorno all'altro inter-
nazionale nel pieno senso del ter-
mine. 

Nel periodo intercorso dalla se-
conda guerra mondiale durante il 

quale gli Stati Uniti occuparono 
una posizione dominante nel si-
stema capitalista globale, l'econo-
mia USA ha costruito un'intera 
rete di rapporti con paesi stra-
nieri che sono divenuti sempre 
più essenziali per ii funzionamen-
to, la stabilità e la redditività 
dell'industria e delle finanze ame-
ricane. 

Ne conseguo che per compren-
dere la politica estera USA nel 
prossimo futuro dobbiamo per pri-
ma cosa identificare le forze che 
minacciano lo status quo in mi-
sura suscettibile di sconvolgere 
la stabilità e la redditività dell' 
economia USA. 

Come abbiamo già visto, la ri-
sposta non è l'Unione Sovietica 
che di fatto è divenuta negli ul-
timi anni un sempre più apprez-
zabile acquirente di beni USA 
nonché destinatario di crediti 
USA. Sono avvenuti molti cam-
biamenti sfavorevoli per gli Sta-
ti Uniti dopo la seconda guerra 
mondiale. Nessuno è stato provo-
cato dall'URSS dalla Cina nel 
1949 all'Iran nel 1979. E' vero che 
l'Unione Sovietica ha aiutato al-
cune (anche se non tutte) di que-
ste iniziative, ma tentare di ve-
nirne a capo colpendo l'Unione 
Sovietica (che era l'idea centra-
le della malagurata dottrina di 
John Foster Dulles della « rap-
presaglia massiccia ») non è mai 
stato praticabile e sarà sempre 
suicida. 

All'origine di questi cambiamen-
ti — oltre a quanto può essere 
dovuto alla forza crescente dei 
paesi capitalistici avanzati allea-
ti dell'America il che è un pro-
blema del tutto diverso — vi so-
no sempre stati i movimenti di 
liberazione nazionale del Terzo 
Mondo, che per lo più conteneva-
no elementi di nazionalismo e di 
rivoluzione sociale e che sempre 
minacciavano gli interessi econo-
mici e politici USA nei paesi in-
teressati. 

Le condizioni economiche e i 
livelli di vita delle masse in vìa 
di deterioramento in tutti i paesi 
del Terzo Mondo tranne pochi 
(quelli OPEC, la Corea del sud, 
Taiwan, Hong Kong. Singapore) 
ci danno la garanzia che ciò che 
può definirsi la rivolta del Terzo 
Mondo è destinata a crescere di 
intensità nel corso degli anni 1980. 

Questa, e non la rivalità tra le 
superpotenze, è la contraddizione 
numero uno nel mondo di oggi 
e in un prevedibile futuro, e da 
qui deriva anche la preoccupa-
zione primaria della politica este-
ra USA. Come può Washington af-
frontare il problema? Escludendo 
un cambiamento radicale nella 
politica interna, che non sembra 
una prospettiva vicina, è prevedi-
bile che gli Stati Uniti si man-
terranno sulla Unea perseguita 
in tutto il dopoguerra: appoggio 
ai regimi reazionari e oppressivi 
dove sia possibOe, sovversione 
CIA e da ultimo il ricorso all'in-
tervento militare. 

Ed è qui che cade a pennello 
la presunta minaccia da parte 
dell'URSS. Come abbiamo visto, 
questo non è il problema reale 
ma nella misura in cui si sup-
pone che lo sia le strategie ne-
cessarie per combattere la rivol-
ta del Terzo Mondo possono di-
venire politicamente accettabili e 
perfino popolari. Mentre gli abi-
tanti di questo paese potrebbero 
opporsi all'invio di forze armate 
per combattere i movimenti di li-
berazione nazionale, poniamo, in 
Africa Australe o nell'America 
Centrale, la cosa sarebbe del tut-
to diversa se essi si convincesse-
ro che l'obiettivo è impedire dt 
essere schiacciati dall'altra su-
perpotenza. Così una politica di-
retta a combattere la rivolta del 
Terzo Mondo sarà con tetta pro-
babilità proseguita nel nome del-
la lotta contro l'Unione Sovietica. 

(dall'editoriale di P. Swe€z>- e H. 
Magdoff della "Monfhl^ Review" 
dS aprile). 
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MUSICA / Jan Carr e ì suoi nucleus giovedì scorso a Roma 

Jazz - rock f usion Teatro 

Roma, 25 — & a difficile sta-
re fermi sulla sedia, giovedì se-
ra al concerto di Jan Carr e dei 
suoi Nucleus al teatro-Tenda 
« Pianeta » di viale Tiziano. Un' 
ora e mezza di jazz-rock in una 
perfetta « fusion », una esem-
plare dimostrazione di professio-
nismo da parte di questi quattro 
musicisti anglosassoni dalia ric-
chissima esperienza. 

E dire che le premesse non 
erano state delle migliori. Un 
forte ritardo sull'orario di ini-
zio, riempito in parte dall'esi-
bizione di un trio italiano di 
< spalla » (una consuetudine, 
questa dei supporti, che ci si 
augurava fosse superata); un 
freddo pungente in un teatro 
tenda ancora per metà vuoto 
ouando è cornìrr-'ito il rrmferto 
vero e parevo. Poi, quando so-
no saliti, con discrezione, sul 
palco Jan Carr (trcxnbe e un 
po' di orgìino), Tim Whithead 
(sassofoni) Geoff Casle (tasie-
re), Roger Sellers (Batteria) e 
Paul Carmichael (basso), la mu-
sica — ci si perdoni il bisticcio 
— è subito cambiata. 

Con una sezione i-itmica che 
produce un « background » ec-
cezionale, affidata al batterista 
australiano SeUers, al bassista 
Carmichael (protagonista di un 
« a solo » davvero non ccaivenzio-
nale che ha suscitato ondate di 
ovazioni) e alle tastiere di Ca-
stle '(a cui gli altri guardano 
sempre per il tempo « giusto ») 
e con i fiati egregiamente con-
dotti da Carr e Whithead, que-
sti « Nucleus » hanno visibil-
mente soddisfatto un pubblico 
di giovanissimi curiosi e di me-
no giovani che conoscono Carr 
e il jazz-rock inglese dalla fine 
degli anni '60. 

Da segnalare tra i pezzi esfr 
guiti, le splendide « Go with 
the Wind » e « White city blues» 
dai fraseggi irresistibili tra la 
tromba di Carr e il basso di 
Carmichael, dalle calde e veloci 
tonalità apportate dagli inter-
venti del sax di Whithead in 
coppia con il leader del gruppo. 

Infine, un bis lungo, caratteriz-
zato da una presenza più mar-
cata del piano elettrico di Ca-
stle (efficacissimo) e una ra-
pida uscita di scena, discreta 
come era stato l'ingresso, che 
ha fatto reclamare a lungo dal 
pubblico il quartetto di Carr. B. R. 

Jan Carr 
47 anni, scozzese di nascita, autodidatta (a 10 anni cominciò 

a suonare il piano, a 17 imparò da solo a suonare un corno che 
gli avevano regalato) Jan Carr è entrato nel mondo professioni-
stico della musica nel 1960. Dapprima ccxi gli * Em Cee Five » 
(da non confondere con l'omonimo gruppo americano della 
seconda metà degli anni '60), formati da suo fratello, il irianisfa 
Mike Carr, e dal bassista iMalcom Cecil. 

•Nell'autunno del '69 Jan Carr formò un proprio gruppo, ap-
punto i «Nucleus» destinato ad avere, nell'alternarsi delle di-
verse formazioni, una crescente importanza nel panorama mu-
sicale internazionale. Nel '70 i «'Nucleus » vinsero il festival jazz 
di Mcmtreux, era la prima volta per un gruppo inglese. 

•Escraio in quel periodo i jH-imi 
tre albums dei Nucleus: «Ellastic Rock», «We'U talk about it 
later » e « Solar Plexus ». Partecipano ai festivals e ai concerti 
più prestigiosi, come il NewPort Festival, e al Village Gate di 
New York. 

Fino al '75 usciranno ben 7 albums: «Belladonna», «Laby-
rinth », « Roots », « Under the sun », •« Snakehips Etcetera », « Al-
leycat» e «Direct Hits ». Tutte registrazioni in studio per le 
quali lavora con musicisti i(alcum allora pressoché sconosciuti) 
come Chris Spedding, Allan Holdsworth, Kenny Wheeler e Roy 
Babbington (noto come il tastierista dei « Colosseum ») e altri 
A partire dal '75 Jan Carr cominciò anche a suonare occasionai 
mente con la « United jazz and Rock Ensemble », i cui membr 
sono tra i più importanti musicisti jazz, della seconda generazio 
ne in Europa: ricordiamo solo i già citati Barbara Thompson e 
Kenny Wheeler e Jhon Hiseman, il grande batterista dei «Co-
losseum ». 

Nel '77 e nel '78, oltre a intraprendere fortunate tournée in 
tutta Europa e in India, Jan Carr ha inciso con i Nucleus due 
LP: «In flagrante delieto», realizzato dal vivo in Germania e 
prodotto anche in America, e « Out of the long dark » che viene 
considerato uno dei suoi migliori lavori. Prima di quest'anno 
Jan Carr era venuto altre volte in Italia, nel '73, nel '78 e nel '79. 

TEATRO / Napoli, ultimo giorno de « Die pestis » della coope-
rativa proposta-Teatro Laboratorio 

Nel giorno della peste che cos'è quella pezza rossa? 
Napoli — L'ultimo domicilio conosciuto, tutte le grida d* Tali E1 Zataar, tutte le note d-' una canzone di rivoluzione, i battiti del cuore al memento ùi un bacio, tutte le lacrime per un funerale, le mani che ^>alu-tano ogni treno, tutta la pioesia che c'è nel prendere il fuci'e, tutta la violenza che c'è scri-vendo una poesia. Tutto ciò che è già stato, o che sarà vissute, raccontato e rappresentato nel-le sue pulsioni primarie, sfron-date da ogni formalismo, il teatro diventa l'autunno che tra-scina giù le foglie secche do' freddo avanguardismo, dell'ana-litico razionalismo fine a se. stesso, e lascia crudelmente sp-> glio il drammatico intreccio dei rami, il loro incessante proten-dersi verso l'alio, ogni volta bruscamente spezzato. Si mate-rializzano così le figure dell'an-goscia primaria, esistenziale nel loro successivo svolgersi, in un linguaggio — quello delle emo-zioni, del corpo — solo attraver so cui può parlare in maniera intellegibile la natura organica dell'essere umano, quel nostro « doppio » da sempre negato da secoli di rimozione culturale, che è forse l'unico mezzo che 

consenta di parlarne senza sna-turare l'oggetto strada facendo. Potrebbe essere un sogno di un individuo che rivive la sua vita senza che i suoi comportamenti arrivino a riflettersi nei defor-manti specchi di un conscio so-cialmente formato, assumendo così forme simboliche immedia-te. Un sogno che salta a pie' pa-ri le opprimenti barriere del simbolismo e si rende l'espres-sione diretta di sensazioni, e-mozioni attraverso cui si com-pie una storia che può essere individuale quanto collettiva. E come un sogno si vive nel mo-mento in cui c'è, ma non ap-pena svegli si fa fatica a ri-cordare logicamente, a spiegar-selo razionalmente, questo spet-tacolo si vive con psrfetta co-gnizione di ciò che succede fino all'ultimo attimo. Salvo a dubi-tare di tutto appena finisce, a fare fatica a ricordare, a co-glierne i nessi logici mediante una tarda razionalità che può solo cercare di spiegarsi l'ap-parente chiedendo lumi su quel-la misteriosa pezza rossa al centro dello spazio. 
Come in un sogno si conserva un'impressione forte, profonda, ma non si riesce a decifrarne la 

figura usando i nostri codici 
abituah, infarciti di stop, di in-
terruzioni, espressioni pleonasti-
che, ripetizioni inutili, tendenti 
aUa comunicazione come perdi-
ta di tempo. Qui il discorso se-
gue piuttosto il triplice punto-
linea punto degh S.O.S., tutto 
diventa drammaticamente ur-
gente, necessario alla sopravvi-
venza, ogni gesto diventa es-
senziale, funzionale a una ri-
cerca disperata della comunica-
zione che ha i minuti contati, 
e perciò abroga tutto ciò che 
è inutile, formale, sprecato, a-
bolisce i riposanti intervalli 
della vita quotidiana e vi sosti-
tuisce l'ininterrotto fluire della 
vita reale. Un carosello che si 
muove con una velocità inusua-
le per chi è abituato agli accat-
tivanti ritmi di quelli della TV, 
con il pericolo che gli faccia gi-
rare la testa. Ed allora la rea-
zione normale è prendersela tra 
le mani, fermarsi e cercare di 
convincersi che è solo un'im-
pressione. Una cosa a cui non 
si è abituati, ecco tutto. Non 
c'è ragione di sentirsi così stra-
ni. In fondo, era solo uno spet-
tacolo teatrale... 

Giulio Gargia 

NOCERA INFERIORE (Salerno). Fino al 30 aprile si terrà la « Settimana del teatro nnovo jugoslavo » nell'ambito della rassegna di teatro nuovo «Passaggio a mezzogiorno 1980» che si concluderà il 4 maggio, e che prevede una seconda se-zione, dal 1 al 4 maggio, dedicata ad «incontri intemazi»' Bali di teatro labwatcoio ». La rassegna è curata da Franco G. Forte e organizzata dalla coc^rat iva Trade Mark di Sa-lerno, il carattere delle manifestazioni sarà itinerante; e sa-ranno intra^ssati, molti dei comuni del salernitano. Per quan-to riguarda la sezione di teatro nuovo jugoslavo sono previ-sti i gruppi Itd, Akademia za Kozaliste, Kasp, Kungla glu-miste, Estetika Laboraiorija, ed altri gruppi, da segnalare tra i registi più noti in Europa Bogdan Jerkovic che presen-ta « I ricordi di Bissa Calzolaia ». 
L'altra sezione dedicata al teatro laboratorio prevede spet-tacoli, incontri, seminari nelle scuole, e dibattiti pubblici sul-le metodologie di lavoro di alcuni gruppi europei, t ra i quali il Domus de Janas di Barcellona, il Teatro universitario di Lione, il Teatro dei Mutamenti di Napoli, oltre al Trade Mark di Salerno. Abbonamento ai 12 spettacoli L. 5.000, in-gresso L. 1.500. Rivolgersi a Teatro dell'Agro, via dentice, tel. 081-927929, 84014 Nocera Inferiore (Salerno). 
PORLI'. Oggi secMida ed ultima replica dello spettacolo al 
Teatro Romagna del Teatro Evento di « Uscire di scena » di 
Sergio Calassi ispirato a «Frammenti di un discorso amoro-
so» di Roland Bhartes. 
MODENA. Lunedì 28 aprile, nella rassegna internazionale di teatro comico o quasi... dal titolo «Ridiccrioso» al cinema teatro Domus (via Giardini) alle 21 « Gagman » delle Gag Pantomime Company. La rassegna è patrocinata dal Comu-ne di Modena, ingresso L. 2.000, abbonamenti L. 1.000. 

Cinema 

ROMA. Si svolgerà al Misfits (via del mattonato) fino alla fine di maggio «Filmopera», una rassegna di film sull'ope-ra lirica, ideato da Fulvio Wetzl in collaborazione con molte case di distribuzione e associazioni, tra cui il (Goethe Institut di Roma. La rassegna, curiosa e interessante prevede quasi una trentina di film tratti da opere liriche come: Le nozze di Figaro, Barbiere di Siviglia, Flauto magico. Il trovatore. Madame Butterfly per citare le più famose. Oggi « Fld^io », musiche di Beethoven, regia di Joachim Hess (124 color, Ger-mania 1967); lunedì riposo; martedì 29 «II franco cacciato- : tore», musiche di Weber, regia di J. Hess (127, colore, Ger- -mania, 1968). 

FERRARA. Limedi 28 presso l'aula magna del Magistero di .-Ferrara, via Savonarola 27 si svolgerà un incontro (ore 17,30) con Beniamino Placido su «Fughe, scoperte, ritorni. I barn-bini t ra cinema e letteratura ». L'incontro fa parte di una | iniziativa del comune denominata «Infanzia nel cinema» che -À' prevede una serie di iniziative (mostre, proiezioni di fUm > dibattiti) per mettere a fuoco l'itinerario di costituzione e pubblicizzazione di immagini di infanzia. 'é' 
ROMA. L'editrice « La nuova Italia » organizza una serie di Incontri nei locali di viale Carso 46 (ore 18) con quattro re- ; gisti cinematografici. Lunedì 28 aprile Marco Ferreri; Gii- -lo Pontecorvo il 5 maggio; Liliana Cavani il 26 maggio; e -Francesco Rosi il 2 giugno. • 
CATTOLICA. Lunedì 28 aprile ore 21 al cinema Parioli-Catto- ^ ^ lica Alta la biblioteca comunale per la rassegna «Pop rock ^ movies » la musica rock nel documento cinematografico prò- ; pone « Bob Marley live ». Il film tratta di un concerto del '75 ^ in occasione deUa presentazione di un nuovo album. i f / 

Musica 

BARI-ROMA. Saranno queste le due città dove martedì 29 e mercoledì 30 ospiteranno per prime Lene Lovich, una del-le figure più interessanti e nuove della musica rock in que-sto periodo. La cantante inglese (nata a Detroit da padre; jugoslavo e madre inglese) è in tournée per la prima volta' in Italia, portando uno stile e un personaggio cresciuto ve-locissimo in questi ultimi due anni suU'onda della new wave. " Martedì sarà al teatro Petruzzelli di Bari, mercoledì al Ten-dastrisce (via Cristoforo Colombo, ore 21 L. 3.500, prevendita Urbis ecc. i cancelli saranno aperti dalle 19 in poi) di Roma; il 1 maggio al Music Hall di Ellera Umbra (PG); il 2 al pa-lazzetto dello sport di Reggio Emilia; il 3 e il 4 maggio regi-stra per la TV; poi il 5 maggio a Fwlì; 0 6 a Milano; il ' a Genova e l'S a Varese. 
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"E mai 
ti ho 
vista 
megUo 
d'ora 
che non 
ti vedo" 
Due mostre a Ro-
ma: una retrospetti-
va di Mario Cava-
glieri (1887-1969) a 
palazzo Barberini; 
alla pinacoteca Giu-
lia la rassegna «La 
donna nell'arte» (a 
partire dal primi del-
l'ottocento 65 opere 
di 35 pittori, accom-
pagnate in catalogo 
da poesie di dieci 
poeti) 

n verso del titolo è tratto da 
una poesia del poeta Nino Sal-
veneschi, che perse la vista a 
40 anni. Ma sul totale di 46 
artisti <tutti maschi) di cui 
parliamo, non è lui il solo non 
vedente, perché quando si trat-
ta di donne, gli uomini, ieri co-
nie oggi, riescono raramente a 
coglierne la vera essenza. Ec-

Nicola Biondi. Fotografia di donne addette al trasporto 
di pietre nei dintorni di Napoli all'inizio del Secolo 

Mario Cavaglieri. « La principessa Colombo a -1919 - (olio 
su tela) 

co perché qui non ci sono ca-
polavori, ma solo opere, per 
quanto accattivanti, di un con-
venzionalismo manierato (eccet-
tuati Nicolò 'Barabino, Vincen-
zo De Stefani e Vincenzo Ca-
prile). Visto che non si tratta 
di donne, ma solo di manichini-
proiezioni del desiderio maschi-
le, è detto tutto quando si dirà 
che queste due mostre non aiu-
tano minimamente a riscoprire 
come erano le donne, ma piut-
tosto come gli uomini le vedeva-
no. 

C'è oggi in Italia gran fervo-
re di studi intomo al periodo fi-
ne del XIX inizi del XX secolo. 
Si rispolverano artisti caduti 
nel dimenticatoio perché non ri-
entravano nella strada maestra 
delle avanguardie. Riscoprirli 
è divertentissimo, per esempio 
di fronte al fuoco d'artificio del-
le opere di Mario Cavaglieri 
viene da esclamare: c Com'era 
colorata la pittura di una vol-
ta! » e ci accorgiamo che ce ne 
eravamo dimenticati se troppo 
presi dall 'arte cotAemporanea. 

Purtroppo però, checché se 
ne dica, è CavEiglieri pur sem-
pre un peintre de la femme, con 
quelle sue figurette di donna 
legnose (preziosi profili di le-
vriero) rigidamente incastonate 
con una impietosa linea che le 
serra come in im busto. iE' 
quasi sempre l 'amata moglie 
Giulietta che il pittore ri trae in 
salotti gioiello che paiono altret-

tante Case di bambola nelle qua-
li a Nora non è lasciato respiro, 
né spessore psicologico, né peso 
morale, né addirittura sensua-
lità propria, ma solo riflessa. 
(Eppure non solo Ibsen ma 
Freud e Proust avevano già da 
anni scavato sotto le piacevoli 
apparenze borghesi, per rivelar-
ne quello che (Cavaglieri non 
sembra nemmeno sospettare. 
Questa Giulietta oggetto e non 
soggetto di quadri non può pia-
cere ad una donna oggi; meglio 
avrebbe fat to Cavaglieri a di-
pingere esclusivamente scialli e 
quelle sue bellissime vetrate do-
ve veramente sfiora il capolavo-
ro; ma anche lì, questo pittore 
coltissimo, ricco e baciato in 
fronte dalla sorte, pur sentendo 
il fascino dell'astratto, si atte-
stò su posizioni di retroguardia: 
e questo proprio negli anni in-
torno al '14 in cui altri rischia-
vano e si avventuravano nella 
notte dell'astrattismo. Ed è per-
ciò che, passato il primo innega-
bile momento di voluttà, si con-
clude che è meglio lasciare ri-
valutare ad altri se vogliono pro-
prio) questo borghese privo di 
coraggio. 

« La donna 
nell'arte » 
Rassegna 

Pur essendo il livello qualita-
tivo spesso inferiore a quello 

di Cavaglieri, non sono opere 
che si voglia rivalutare, ma so-
lo rivisitare da persone del no-
stro tempo: intelligentemaite i-
ronica è l'operazione compiu-
ta da Maurizio Marini e Gian-
francesco Lomonaco di affian-
care poesie che quanto pili la-
mentano sofferenze d'amore, 
tanto più oggi ci fanno solo sor-
ridere, desuete per sempre. 
Quanto alle opere, da Federico 
Faruffini (1831-1869) romantico 
lombardo, all'aristocratico lazia-
le Scipione Vannutelli (1834-1894) 
ai molti napoletani, è un buon 
campionario di italianità per gli 
appassionati di questo periodo. 
Di Nicola Biondi (1866-1929) ol-

t re a t re quadri, sono esposte 
19 fotografie da lui scattate nei 
dintorni di Napoli agli inizi ddl 
secolo, e ritraggono donne in-
tente ai lavori più faticosi. 

Questo suono dell'altra campa-
na in una galleria" cosi chic è 
inaspettato e gradevole. 

Lo scontro è t r a realtà e man-
canza di realtà, dato che quan-
do l 'arte non è altissima no» 
raggiunge una propria realtà 
autonoma. Queste fotografie di 
donne al lavora stanno a queste 
opere di cavalletto sulle donne, 
come un'ancora sta ad un pat, 
loncino che si perde nelle nu-
vole. 

Laura Viotti 
Pubblicità 

massimo 
fagbii 

)ambino 
donna e 
trasformazione 
dell'uomo 

ni io\e t^iizioni rotnane 
L9000 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

10.30 Messa 
12.15 Agricoltura dcanani 
13.00 TG runa 
13.30 TG 1 Notizie 
14.00 Domenica in... In diretta dallo stadio: cronache e av-

venimenti sportivi 
14.25 Disco ring, settimanale di musiche e dischi condotto 

tó Awana Gana 
17.30 Telefilm « Attenti a quei due » con Toni Curtis e Roger 

Moore. Che tempo fa 
20.00 Telegiornale 
^0-40 « Giacinta prima puntata 
22.C0 La domenica sportiva 
23.00 Prossimamente, Telegiornale, Che tempo fa 

TG 3 Diretta preolimpica 
18.15 Prossimamente 
18.30 Incontro 
19.00 T G 3 
19.15 Teatrino 
19.20 TV 3 Regione, cultura, spettacolo, avvenimenti, costume 
20.30 TG 3 Lo sport, a cura di Aldo Bi-scardi 
21.15 Lo sport regione 
22.00 T G 3 

12.30 Qui cartoni animati 
13.00 TG 2 Ore tredici 
13.30 «Tutt i insieme compatibilmente a con Nanni Loi 
15.15 « I l vendicatore di Corhilleresa 
16.10 Telefilm « H a w a y s 
18.20 Prossimamente: programmi pe* sette sere 
18.55 Telefilm 
19.50 TG 2 Studio aperto 
20.00 Domenica sprint 
20.40 « Un uomo da ridere > eon Franco Franchi 
21.40 TG2 Dossier: il documento della settimana 
22.35 TG2 Stanotte 
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PER GABRIELLA. Scusa non sono potuta venire al-l'appuntamento. Fatti sen-tire con un altro annuncio. Moira. 
SONO un compagno 26enne disperatamente solo; cer-co una compagna non trop po alta a Palermo (ma posso anche andare in qualsiasi altra città d'Ita-lia). Telefonare ore pasti a Pippo (091) 425826, op-pure scrivere ad: Apollo-nio Giuseppe, via Luigi A. Di Marco 6 - Palermo. PER il 16enne (di Anco-na) alla soglia di una crisi tremenda. Desidero contattarti e conoscerti, scrivimi a C.I. 30608886, fermo posta Sorrento — 80067. Ciao Corrado. ROMA. Alearda, non ti invito ad un concerto, ben-sì ti propongo una deriva notturna per le vie della città. Carlo, (06) 28190.30. HO 30 ANNI, da lunghi anni ho un esaurimento nervoso, mi sento sola e disperata, cerco un amo-re. Diana (06) 5893496, ore 9. pranzo, e sera. ABITO in campagna, vici-no al mare e alla monta-gna, se c'è qualche com-pagna che vuol venire a trovarmi telefoni al (0871) 682111 e lasciare un mes-saggio per Nicola. NON libero 32enne, discre-tamente agiato e genero-so, contatterebbe, per ami-cizia, in Lombardia, una delle tante bellissime fan-ciulle che si vedono in giro con le scarpe da ten-nis di tela bianca. Ce ne sarà una che esaudirà questo mio desiderio? C.I. n. 43677428, fermoposta stazione centrale Milano. CIAO Antonello 1962. Ho letto il tuo annuncio: so-no l'uomo virile, attivo, che forse tu cerchi. Per-ché non conoscerci, an-che se abitiamo un po' lontano? In seguito essa può facilmente essere abo-lita. Anch'io ho molto bi-sogno di un giovane come te, visto che amo i gio-vani. Insieme potremo vincere la nostra solitudi-ne. Scrivimi a carta di identità 30608886. Fermo Po<;ta 80(167 Sorrento. PER PIERGIORGIO, pre^ ferirei al posto del virus una bella fata portatrice \3i comunismo, ma la mia mamma, un po' pazzarel-la, mi ha spiegato che né virus, né fate, ma nem-meno l'amore oppure la ragione, ma unicamente assolute necessità di so-pravvivenza convertiranno gli uomini a scegliere la nostra strada. Ciao Bar-bara (10 anni). PER un certo Marcanto-nio Stranieri. Vorrei che almeno mi restituissi la mia macchina fotografica tu sai bene chi sono, ti mando solo il mio indiriz-zo. Via G. CasaUs 59. 10138 Torino. 
PER MOIRA '64: per sa-crificarci per la libertà ci vediamo martedì alla Sta-zione Termini al capolinea del 154. Porterò "LC" in mano. Alle 16.15. Massimo. VERONA. Due amici per 

la pelle, cercano due ami-che per la pelle. Scrivete-ci al seguente indirizzo: ^^ola, via Scrimiari n. 6, 37100 Verona. Grazie infi-nite. COMPAGNO GAY 26enne, amareggiato e deluso, de-sidera conoscere veri com-pagni con cui dialogare ed avere rapporti sessuali. Prega astenersi «Pesudo-compagni » o borghesi an-noiati. Patente auto nu-mero 1137481, Fermo Po-sta Appio, Roma. PER FABIANA. Telefona-mi al 075-43007 Alessandro (ore pasti). 
PER LUCY. Ti ringrazio per avermi risposto. H tuo annuncio mi è piaciuto moltissimo. Indicami un luogo in cui incontrarti al-trimenti lascia il tuo nu-mero di telefono o comun-que dimmi come posso mettermi in contatto con te. Robinson '59. SONO un ragazzo di 22 anni, gay. di Crotone, cer-co te. amico serio e di-sinteressato, per una lun-ga duratura amicizia. Cer-co ragazzi dall'età di 23 anni in poi. Potete scri-vere Iiberam°nte 8(1 mio in dirizzo senza avere dei problemi. Mi chiamo Sal-vatore Grillo, terza tra-versa. Messina 27 - 88074 Crotone (CZ). gradita foto e indirizzo. Potrei anche ospitarvi a casa mia. 

10 referendum 

PESCARA. Tutti i giorni, al termine della rassegna stampa di Radio Cicala, 99 mhz, ore 10,30-17,30 circa, c'è uno spazio <si)e-ciale referendum ». Ogni lunedì dalle 21,30 in poi, tribuna speciale referen-dum. 
MILANO. L'ARPA (Asso-ciazione radicale per l'al-ternativa) cerca urgente-mente militanti per i ta-voli di raccolta dei 10 re-ferendum. Le adesioni si raccolgono ai tavoli già in funzione. Piazza Duo-mo (Rinascente), piazza S. Maria Deltrade, piazza S. Babila, piazzale Lore-to, Fiera di Sinigallia, piazza Duomo mercato dei fiori (domenica mattina). FORLÌ' Dai 100,400 mhz di Radiomania va in on-da ogni mercoledì e ve-nerdì dalle 19.30 alle 20, la trasmissione « Speciale 10 referendum ». MESSINA. Tutti coloro che sono disponibili per i referendum si mettano in contatto con la sede del PR in via Parini 12, tei 47064, oppure telefonino al 49563 chiedendo di Lucia-no. I compagni della pro-vincia si facciano sentire al più presto per essere i primi firmatari o per materiali. 
COORDINAMENTO sud-est barese, cerca mate-riale (foto, manifesti, ar-ticoli, giornali, ecc.) per mostra sui 10 referendum e « fame nel mondo ». In-vitiamo quanti iX)ssano aiutarci in questa iniziati-va a mettersi in contatto con: De Benedictis Roc-co, via Giacomo Matteot-ti 61 - 70019 Triggiano (BA). 

cerco/offro 

REGALO 11 gattini nati il 15-4 e attualmente poppan-ti, in splendida promiscui-tà, da due stupende gatto-ne. Tel. 06-8455817, Maria Teresa. 
PATCH-wark-coperte, so-pracoperte, borse ecc., con i ritagli di stoffe vecchie come nel vecchio West. Si stanno organizzando corsi. Tel. 064750419, in o-rario di negozio. PER LAVORO sperimen-tale « Sala d'aspetto » cer-ca attrice, meglio se mi-mo-danza. E' urgentissi-mo. Tel. (W-7586933, Fran-co ore 9-10. CERCO Aermacchi 350 in buono stato. Tel. 06-382522, Luigi. 
GRUPPO di Teatro Popo-lare provvisto di spazio apposito, cerca compagni e compagne con o senza esperienza teatrale, e suo-natori di chitarra e stru-menti popolari. Telefona-re ore pasti al 06-4511860. COMMOSSI daUa marea di telefonate che non ci sono arrivate, scriviamo questo secondo annuncio per comunicare a tutti quelli che per caso non volevano le due radio del-la diffusione, che le sud-dette faranno parte di un succulento banchetto (a base di transistor, diodi, tiristori, e valvolette) che si terrà nei locali della diffusione venerdì prossi-mo alle ore 11.00. in oc-casione dell'anniversario della liberazione (dalle 2 radio). Per l'ingresso Fo-no obbligatorie le pile. Per prenotazioni telefoni-
r e al 5740862. OFFRO ospitalità, pernot-tamento 1-2 notti a Roma, a chi ricambia a: Firenze Napoli, Venezia, MUano Devo viaggiare spesso per lavoro. Telefonare allo (06 
5401943 0 scrivere a: La Pera, via Nicola Spedal'e-RI 21 - Roma. Una com-pagna. 
RAGAZZO cerca lavoro 
come operaio generico. 
TPI (06) 768646, Vittorio. 
CERCO Olivetti 32 o altra 
portatile. Laura 06 5401943 
OFFRO lettino da massag-
gio a tre posizioni a li-
r e 80 000. Tel . (06) 5401943. 
SO FARE bene i massag-
gi: ho il diploma. Corco 
lavoro presso: centri o 
istituti o associazioni o con 
compaeni/e che già lavo-
rano in questo campo. Ri-
SDondere con annuncio. 
Truciolo - Roma. 
VENDO FIAT 132, tg. Ro-
ma L 3. motore ottimo, 
carrozzeria buona, acc^s-
soriatissima. Telefonare a 
Rossana (06 ) 3492062 sera 
e al 6796041 ore ufficio. 
SVENDO FIAT 500, tg. 
Roma 83, causa trasferi-
mento, motore rifatto, fri-
zione, freni, carburatore, 
marmitta e gomme tutto 
nuovo. L. 600.000 trattabi-
h Tel . (06) 3454169. 
VENDO mobile letto con 
libreria, cassettini e pic-
colo ripostiglio. Tel. (06) 
3454169. 
VENDO letto di legno a 
due piazze, modello Casa 

Croff, con comodini in le-
gno e reti Ondaflex a li-
re 100.000 Tel. (06) 6228461 
VENDO Peugeot 104, un 
anno di vita, pochissimi 
chilometri a L. 400.000. 
Tel. 6380241. 
CERCO casa nel lucche-
se 0 nel pisano; suvvia, 
compagni, datemi una ma-
no. Giulio, presso Lupo, 
piazza Martiri della Li-
bertà 7 - Pisa. 

ROMA. La Comunità per l'equilibrio e lo sviluppo dell'essere umano, invita ad una conferenza tenuta da Ezio Gangale che avrà come tema « il migliora-mento della vita ». La con-ferenza avrà luogo sabato 26 aprile alle ore 21 in v^a della Pelliccia 17 (trav. via del Moro, Trastevere). PALERMO. Alla Facoità di Scienze politiche è in corso un seminario auto-gestito dagli studenti su < Mafia, potere e crimi-nalità ». Il ruolo dello sut-dente e dell'operatore di diritto aUa lotta alla ma-fia ». Continua nei giorni di mercoledì e giovedì, tutte le settimane, dalle 12 alle 13 e il venerdì dal-le 9 alle 10,30. Finirà gli ultimi giorni di maggio. PALERMO. Dal 21-4 al 3-5 si tiene, alla discoteca uni-versitaria in via Alberghe-ria 154, mostra «della poe-sia visiva alla singlossia 80 », organizzata dalla ri-vista « Intergruppo » e dal « Centro interdisciplinare di ricerca artistica e cultu-rale di Palermo ». PER TUTTI i P.I.D. (pro-letari in divisa) e non, conosciuti nelle caserme e nei carceri militari che ho visitato. Rivediamoci. Magari il primo maggio, a casa mia. Per ritrovare quello che eravamo, per capire chi siamo. 0 anche solo per bere vino rosso e nostalgia. Domenico Ga-vella via Reale 353 (48010) Gloria di Mezzano - Ra-venna. 
MI CfflAMO Anita, sono una compagna lavoratrice, di Roma, sto preparando la maturità magistrale e dovrò portare gli ultimi due anni di italiano e la-tino. Vorrei conoscere qualcuno rielle m'e stesse condizioni, anche deilo scientifico o classico o anche compagno/a inse-gnante, insomma, qualcu-no che voglia aiutarmi, io in cambio offro la mia disponibilità per qualsiasi tipo di lavoro o aiuto. Ri-spondere con annuncio. 

pubblicaz. 
CORSO di sociologa. Ini-ziato dalle edizioni C3eibem è stato recentemente com-pletato dai compagni del-le edizioni Tennerello, con la pubblicazione degli ul-timi tre grossi ed interes-santi fascicoli. Chi voles se venirne in possesso de-ve inviare lire cinquemila 

anche in busta o richieder-li con vaglia, assegno o contrassegno. Eventuali altri fascicoli mancanti possono aversi a lire due-mila cadauno. Inoltre ci si può abbonare al seconda ciclo del corso di sociolo-gia, pure in dodici fasci-coli inviando lire quindi-cimila. Richiedere a Ten-nerello editore via Venuti, 26, 90045 Palermo. Cinisi. CONTROSCIENZA. Ricer-che e controinformazione sulla scienza del capitale e suUe pratiche autogesti-bili. « La chimica nel piat-to » L. 2.000; Guida com-pleta ai veleni alimenta-ri ; « Lo sfruttamento ali-mentare » L. 1.000; una denuncia basata scientifi-camente dello sfruttamen-to quotidiano nel campo dell'alimentazione; c La geotermia» L. 1.500; una importante fonte di ener-gia sfruttata insufficiente-mente per privilegiare il programma nucleare. Que-ste pubblicazioni non si trovano in libreria e pos-sono essere richieste tra-mite versamento sul ccp n. 5/13923 intestato alla -Coop. Centro di Documen-tazione - Casella Postale 347 Pistoia. 
« ALIMENTAZIONE: fi-nalmente è uscito un opu-scolo sull'alimentazione naturale contenente indica-zioni teoriche, ma soprat-tutto pratiche per coloro che affrontano la cucina integrale. Titolo: «Dentro la pentola », lire 1.200. Sconto 30% per circoli. Ri-chiedetelo all'Associazione Naturista Bolognese via Castiglione 25, Bologna ». E' STATO STAMPATO, a cura del Coordinamento di lotta e di controinforma-zione di Pomigliano, un li-bro bianco su «Alfasud: rapporto nocività, assen-teismo, ristrutturazione, li-cenziamenti ». Riteniamo che quanto stia accaden-do oggi all'AIfasud debba essere valutato perché seb-bene sia una esperienza Mmitata, può costituire un utile segmento per ricom-porre la strategia politica che « comando d'impresa » e sindacato stanno dispie-gando p°r riprendersi mol-te conquiste operaie e ri-definire il nuovo corso a-ziendale, anche in vista degli accordi con la Nis-san. Per richieste invia-re lire 2.500 (comprensive di spese postali) al Centro di documentazione ARN -Via San Biagio dei Librai 38 - NaDoIt, 
TUTTI COLORO che de.si-derano ricevere l'opusco-lo « Alberto Buonaconto la detenzione impossibile » e il librq di Petra Krause su «La morte di Ulrike Meinhof » possono richie-derli inviando per l'opusco lo Iir° 1500 e p'̂ r il libro lire 2500 a Centro di Do-cumentazione ARN via ,S. Biagio dei Librai 38 - Na-poli 
SOMO in libreria due nuo-vi libri delle «edizioni Fi-Icrosso »: « Gli oiy^rai con-tro lo stato, il rifiuto del lavoro » di autori vari : «E.T A. storia politica del-l'esercito di liberazione bsceo-o di ÌAiifTi Bnini. P t '̂ 'li non ?t trovasFP in T.hroria FPrivere a: Filo Rncon _ Corso Como 9 -
E' USCITO «Contro-ven-

to » giornale comunista per l'autonomia di massa. In questo numero: la de-mocrazia del comprom-js-so; Comxmismo e terrori-smo; Discorso sulla guer-ra; Autonomia contro. Per contatti, richieste scrive-re presso «Circolo Sique-ros - via Vigevano 20 -Milano ». 

riunioni 

TREVISO. Una lista alter-nativa anche al comune di Treviso? Per verificare 1* opportunità di presentare una lista unitaria, di op-posizione e controinforma-zione, assemblea cittadina martedì 29 alle ore 21 nel-la sala ex linea 10. Un gruppo di compagni/e. 
ROMA. NeUa sede di via Passino 20 (vecchia sezio-ne « P. Bruno ») a Garba-tella, si svolgeranno due giornate di discussione cit-tadina, sabato 26 (pome-riggio) e domenica 27 (tut^ ta la giornata), dei com-pagni di Lotta Continua per il comunismo. Odg: organizzazione, fase, lot-ta armata. 
ROMA. Domenica 4 mag-gio, si svolgerà, con iid-zio in mattinata, la riu-nione nazionale di Lotta Continua per il comunismo nei locali di via Passino (si prende la metropolita-na linea B, si scende alla fermata della Garbatella. Odg: smilitarizzazione uni-laterale e denuclearizza-zione totale. 

feste 
FESTA POPOLARE a Va 
rese. Il 30 aprile e il pri-mo maggio, il Centro di documentazione di Varese (via Garibaldi 27) organiz-za nei giardinetti di Bio-mo ed in alcune strade del quartiere, una festa popolare con canzoni, mu-sica, teatro in strada, ani-mazione e ballo. La f^ sta è occasione di diverti-mento e di incontro Ira 
gli abitanti de l quartiere 
e anche affermare che il quartiere vive e può or-ganizzarsi per dare le ri-sposte ai suoi problemi e ai suoi bisogni. Chi vuole contribuire, alla riuscita dplla-festa, si rivolga al Centro di documentazione 
dalle ore 18 alle 19,30 di 
tutti i giorni. 

SCANDICCI (FI). Il 10 maggio alle ore 18,00 si terrà una rassegna di poe-sie di donne, al Centro Mela, via dei Rossi 3 -Scandicci (da Firenze au-tobus 27). Tutte le donne che vogliono inviarci ma-teriale per la rassegna-possono portarlo diretta-mente al Centro o spedir-lo. tel. 055-251645. 
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il 

L'io poliedrico 
H nuovo Interesse manifestato per il ro-
manzo, ed il romanzo degli anni '80. è il 
punto interrogativo clie abbiamo di fronte. 
Per tentare di dare una prima risposta ab-
biamo pensato di far parlare quegli autori 
che ci sembra abbiano dato i più Interes-
santi contributi alla narrativa dell'ultimo 
decennio. Questa volta abbiamo intervi-
stato Silvana Castelli 

Che rapporto credi esista tra la tua vita e i personaggi che hai creata? 
Innanzitutto non credo che si 

possa parlare di un personaggio 
monolitico, ma piuttosto di una 
esperienza esistenziaie esplosa 
che ha prodotto una serie di 
personaggi soprattutto femmi-
nili, ma anche maschili. Nelle 
cose che scrivo non c'è dicoto-
mia tra questi ólie aspetti, ogni 
personaggio può essere in una 
situazione esistenziale e tempo-
rale separata ma nello stesso 
tempo legata a tutte le altre. 
In Pitonessa tutto è contempo-
raneo, non c'è successione di 
avvenimenti neanche nella me-
moria. Coesistono nel romanzo 
personaggi a stadi diversi di 
vita, ci sono delle bambine, ci 
sono de'le ragazze, e c'è una 
donna matura, una donna che 
ricorda il fascismo. 'Tutte que-
ste esistenze, poi, risultano es-
sere il prodotto di un'unica e-
splosione, anche se non c 'è im 
Io ben definito, quindi con una 
funzione ge-archica rispetto aJ 
tutto, insomma si tratta pro-
prio di frammenti, di pezzetti 
strettamente legati l'uno all'al-
tro. 

l e bambine, per esempio, so 
no in un r a j ^ r t o molto rivolu-
zionario nei confronti della re 
altà, sono senipre contro il mon-
do <iegli adulti vivono comples-
sivamente una situa-zione di e-
marginazione, anche se alla fine 
risuìtano i personaggi più com-
baffivi. più vitali. Le ragazze, 
poi, sono già in una situazione 
«ii ripiegamento, vivono in una 
zona del romanzo molto a^^ar-

ma questa loro emargina-
cene è solo in parte subita, an-
zi direi che è una emarginazio-
ne soprattutto volontaria. La 
donna matura, infine, è un pér-
wnaggio colpevole, che ha su-
bito la storia e che in qualche 
•Dodo ne è stata anche com-

jAice. In ognuno di noi, soprat-
tutto quando scriviamo tutti que-
sti aspetti del vissuto sono da 
una parte livellati, dall'altra 
patrte reclamano invece una loro 
possibilità di esistenza. 

Pitonessa sei tu, a è invece più in generale « la donna i>? 
Pitonessa non sono io, direi 

piuttosto che è la mia imnaa 
gine caledoscc^ica. 

La conoscenza è sempre pos-
sibile, anche se ogni conoscen-
za oltre ad essere una conqui-
sta è soprattutto un fallimento 
Bei riguardi di queUo che ac-
cadrà poi. Questo movimento 
dialettico probabUtnente non 
determina nessun risultato pre-
ciso, nessuna possibilità di pro-
fezia. Paragonerei la conoscen-
za ad una sorta di spirale, si 
procede, ma non per linea ret-
ta, è un girare intorno alla re-
altà, o forse è la letteratura 
che gira attorno a se stessa e 
alla propria morte. 

La letteratura che gira at-torno alla propria morte, e te come donna? 
Cominciamo con l'appropria-

zione da parte dell'industria 
culturale della narrativa fem-
minile. Ogni giorno escono li-
bri di donne, ripresentati co-
me classici. E ' così che le 
scrittrici del '900 passano di-
rettamente all'oKmpo senza a-
ver mai attraversato il reale, 
e se vogliamo non nuociono. 
Questo è accaduto anche per 
scrittori maschi, ma per le don-
ne l'operazione è stata deci-
samente più pesante. Prima pen-
savo che le scrittrici dovesse-
ro ricercare un linguaggio fem-
minile. Ora non ne sono più 
cosi convinta. Penso che que-
sto poteva essere vero per la 
letteratura dell'800. dove c'era 
un « io narrante » preciso, do-
ve la realtà era da sùjdiare e 
da analizzare. Ora il perso-
naggio è diventato scrizofreni-

Silvana Castelli è nata ad Ascoli Piceno, vive e lavora a Roma. Collabora alla pagina letteraria dell'Avanti, ed ha PubWicato saggi sn scrittori ifaliani sn Nuovi Argomenti ei su II caffè. Ha pnbbiieaio inoltre nn romanzo: Pitonessa. Ei-naudi, 1978. 

co, si è d i ^ r s o in tante par 
ticelle, e ormai non è più si-
curo né della sua presenza, 
né della sua funzione. E tutto 
ciò corrisponde perfettamente 
aUa realtà femminile che è 
una realtà di emarginazione. 

Quindi non credi più die si possa parlare di una scrittura delle donne, di una scrittura degli omosessuali? 
Credo nell'esistenza di una 

scrittura ermafrodita, James, 
secondo me, è uno scrittore 
molto femminile nel senso tra-
dizionale che si dà alla paro-
la « femminile ». 

n personaggio non è più gui-
da di niente, non è più padro-
ne di se stesso né di quello 
che fa, quindi è poco plausi-
bile dividerlo in maschile e 
femminile. 

Gli uomini in Pitonessa so no quasi comparse, nel rac-conto pubblicato su «Autobus»: « belli i belli occhi strani », scompaiono, e prende piede un modo di raccontare m^no con-citato che in Pitonessa, è una tua nuova linea di condotta? 
In realtà questo non è un 

racconto, ma un capitolo del 
rcananzo in cui ci sono so-
prattutto personaggi femminih". 
In Pitonessa eliminavo la pun-
teggiatura perché fa parte di 
una logica tradizionale e pre-
varicatrice. Eliminavo la lo-
gica temporale. In questo nuo-
vo romanzo si svolge come una 
continua conversaziono tra quat-
tro coppie. Ci sono poi perso-
naggi di donne vecchie che 
hanno vissuto la storia vista 
dalla parte femminile. In ogni 
coppia uno è Io specchio del-
l'altro e ogni coppia è lo spec-
chio delle altre. 

Quali sono i romanzieri al di sotto dei 40 anni che ricordi positivamente? 
Ce ne S<KIO parecchi. Tutti i 

romanzieri vivono una condi-
zione molto difficile. Gli anni 
'60-'70 che sono stati gli anni 
della loro formazione, sono an-
ni determinati dalle proposi-
zioni dell'avanguardia, e que-
sta è senza dubbio un'eredità 
molto pesante. Alcuni scrittori 
cosiddetti giovani, non sono più 
nella fase della scoperta, sono 

in un momento di ritomo al 
r<Mnanzo, non in SOTSO tradizio-
nale, ma in un senso di rilet-
tura e dì riscrittura del pro-
getto « romanzo » che è uoa 
delle poche strade ancora per-
corribili. 

E per quanto riguarda Ut nar-rativa delle donne? 
Credo che l'industria va cer-

cando almeno due o- tre best-
seller all'anno, e se non ci so-
no li crea. Se il best-seller è 
scritto da una donna secondo 
i modelU ormai canonici, allora 
funziona molto meglio. 

Comunque per tornare all'ar-
gomento più di scrittrici parle-
rei di elementi strutturali che 
legano la scrittura di alcune 
donne, per esempio l'aver scel-
to l'emarginazione come un 
punto di vista, l 'aver la^'orato 
sulla struttura del romanza. 
Anche a livello di contentiti è 
possibile vedere questo lega-
me: la prigione, il manicomio, 
la famiglia e l'amore. 

Che rapporto pensi esista ira letteratura e politica? 
Quello femminista è stato 

uno dei pochi movimenti che 
hanno prodotto un cambiamento 
reale nel costume. Ormai pe 
rò si è tra.sformato in un'ideo-

logia e per chi scrive l'ideolo-
gia è sempre una gabbia. 

Letteratura e ideologìa sono 
inconciliabili, quando si cer-
ca di conciliare scrittura e i-
deologia si f a dell'ottimo gior-
nalismo, dell'ottima sociologia, 
ma non certo letteratura. Mol-
ti scrittori politicamente rea-
zionari in letteratura sono sta-
ti dei grandi rivoluzionari. 

Che cosa vuol dire scrivere romanzi negli anrn '80? 
Essere contro il potere e con-

tro la lingua del potere, con-
tro la struttura del potere. Si 
tratta di ' un'operazione micro-
strutturale sul linguaggio, e di 
un'operazione inacrostrutturale 
nella struttura stessa del rac-
conto. Insrmma occorre esse-
re alternativi rispetto alla re-
altà così come ci viene pre-
sentata dal potere costituito. 

a cura di Igor Patrono e Aotonio Veneziani -

Le precedenti interviste: 9/3 
Aldo Rosselli; 23/3 Renzo Paris ; 
8/4 Franco CordeUi e Dario Bel-
lezza; 13/4 Anna Mongiardo; 
20/4 Dacia Maraini. 
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Pubblichiamo la seconda parte dell'inchiesta sulle liste ecologi-
che nella Repubblica Federale Tedesca a pochi mesi dalle ele-
zioni politiche, i « verdi » si ridurranno ad 
un quarto partito? Chi vota « verde » vota 
Strauss? Al congresso di Saar-
brùken sono state 
fissate in un docu-
mento le linee pro-
grammatiche dei 
verdi. Ne pubbli-
chiamo le parti più 
importanti 

Aggregazsoni, processi di chia-
rificazione, rimescolamento di 
carte al di fuori delle classiche 
coordinate di schieramento e 
con reali ed interessanti spo-
stamenti di posizione: tutto que-
sto si trova (purtroppo, verreb-
be a dire) inevitabilmente com-
presso neUa camicia di forza 
delle scadenze elettorali. D'al-
tra parte è pur vero che la pro-
spettiva di sottoporre le proprie 
tematiche e battaglie alla verit-
fica di massa del voto ha un in-
dubbio efletto accelleratore ed 
unificante, e costringe tutto il 
movimento — meglio: i movi-
menti che intomo a questo ca-
talizzatore si ritrovano — a 
proiettarsi fortemente all'ester-
no. Altro che il vecchio « ghet-
to» di sinistra! 

E' cosi che succede che i ver-
di (ed i rossi, variopinti ed al-
ternativi, cioè la sinistra al lo-
ro intemo) devono muoversi sul 
terreno accidentato delle istitu-
zioni, dei programmi, dei con-
gressi e quant'altro occorre nel-
la Repubblica federale pre pre-
sentarsi alle elezioni. A tappe 
forzate procede runifica2àon(; 
del movimento su tutto il ter-
ritorio federale (un processo di 
portata enorme, se lo si con-
fronta con le precedènti espe-
rienze e debolezze della sinistra 
a questo proposito) e tra le sue 
varie componenti ed anime, 
con^rese quelle meno ortodosse 
e più consapevoli di sé, fra cui 
sicuramente quella femminista 
e quella gay. 

Ha un peso notevole, anche, 
quella che potremmo definire, 
nel senso migliore, conservatri-
ce (forse ben rappresentata dal-
l'ex democristiano e deputato 
Herbert Gruhl o dal contadino 
ecologico Baldur Springmann). 
La sinistra è rimasta, soprat-
tutto in un primo tempo — e la 
morte di Rudi Dutschke, soste-
nitore di questa conversione, ha 
sicuramente lasciato un grosso 

.̂'uoto — piuttosto spiazzata: una 
parte ha scelto di lavorare, sen-
za riserve e frazionamenti in 
correnti, all'interno di ciò che 
si avviava a diventare il partito 
verde, costituendone l'area dei 
bunt-altemative (variopinti ed 
alternativi: coloro, cioè, che non 
vogliono vedere solo verde). Urf 
altra parte ha preferito, inve-
ce, restame fuori, ritenendone 
insufficienti le credenziali di si-
nistra e ragionando con una lo-
gica più ancorata alla tradizio^ 
ne del centralismo democratico 
e del classico volgar-mgrxista. 

Due congressi, all'inizio del 
198(1. hanno sanzionato, a breve 
distanza, la trasformazione (non 
indolore) del movimento in par-
tito (Karlsruhe, gennaio 1980) 
e la sua fisionomia programma-
tica (Saarbriicken, marzo 1980). 
Dal primo al secondo congres-
so è sembrato poter cogliere un 
più netto spostamento a sinistra 
perlomeno secondò le tradizio-
nali categorie di interpretazio-
ne, che tuttavia a SaaÀriicken 
ha comportato l'emarginazione 
e l'autoemarginazione (con chis-
sà quali conseguenze) dell'ala 

più marcatamente verde e sólo-
verde: Gruhl, ma anche Hasen 
clever, capolista del Baden-
Wurttemberg, si sono ritirati 
dalle cariche dirigenti e gli stes-
si WUli Hoss e Heinz Brandt, 
notissimi, sindacalisti di sifiistra 
(M-a militanti nei verdi, hanno 
giudicato negativamente la vit-
toria di Pirro deUa sinistra a 
Saarbriicken.' 

Si ha comunque l'impressione 
che al fondo della contraddizio-
ne non stia tanto un conflitto 
tra sinistra e • destra quanto 
piuttosto il dilemma tra svilup-
po e limiti dello sviluppo: que-
stione con una valenza proba-
bilmente più decisiva e ricca 
di implicazioni ancora impreve-
dibili 

Le ambiguità 
dei verdi 

La battaglia dei verdi è, dun-
que, al momento in cui scrivia-
mo (marzo 1980) ancora una 
battaglia molto interna (e; forse 
si sta svolgendo, tra essi, anche 
una battaglia per l'egemonia): 

con i pericoli (spesso consapevoli) 
dell'istituzionalizzazione, del set-
tarismo, dei colpd di mano, del-
l'intoUeranza interna (di sini-
stra o di destra che sia), deDa 
burocratizzazione partitica. C'è 
il rischio (avvertito da molti) di 
diventare un partito magari an-
t i^rt i t i , ma non di meno un 
altro partito, che sente su di sé 
il ricatto di presentarsi con un 
programma tipo lista della spesa 
dove si parli di tutto un po' e 
si sacrifichi all'esigenza di un' 
impostazione complessiva la pro-
pria caratterizzazione di movi-
mento che fa da sé, che agisce 
al di sotto o al di sopra della 
soglia partitica. C'è anche — for-
se — una corsa un po' ingenua 
aUa rappresentanza, alle percen-
tuali elettorali, al rendersi pre-
sentabili aUa pubblica opinione 
— il che però non è da disprez-
zare, soprattutto in un paese 
sempre così intoUerante verso le 
sue minoranze. E sicuramente ci 
sono anche importanti elementi 
di anti-autoritarismo e di demo-
crazia diretta che in questo mo-
do ritrovano cittadinanza e ri^ 
sonanza nella società tedesca. 

Può darsi, dunque, che talvol-
ta il piano elettorale finisca (al-
meno in questo incandescente 
anno 1980) per sopraffare quel-
lo dell'azione diretta, di base; 
può darsi che la ambiguità ed il 
nodo dei verdi ridotti semplice-
mente a quarto partito contìnui 
ancora per parecchio a non scio-
gliersi. Ma va detto anche- che 
la presenza di nuovi organi di 
stampa (come die tageszeitung, 
quotidiano della nuova sinistra, 
che esce a Berlino Ovest) ed un 
ormai diffuso costume di criti-
ca e di nuovo -modo di far po-
litica — con una rilevante par-

tecipazione di donne, quale for-
se in nessun altro paese si co-
nosce — garantiscono ai verdi 
come a nessun'altra forza im 
costante e vivace apporto e con-
trollo da parte di una base at-
tiva ed assai articolata. Gli al-
ternativi sono, ormai, una real-
tà molto radicata e diffusa in 
Germania federale, soprattutto 
tra i giovani, e se il partito ver-
de non ne può certo pretende-
re la rappresentanza esclusiva 

o integrale, resta pur vero che 
è quella la sua linfa vitale. 

E le ambiguità dei verdi — d a 
mettere in conto, senza scanda-
lo, come contraddizioni per ora 
non risdte e spesso non risolvi-
bili — rispecchiano per buona-
parte le stesse amMguità dei 
movimenti alternativi nel loro 
complesso. Magari con qualche 
dose di formalismo, di elettora-
lismo, di burocratismo e di rigi-
dità in più, dato che si tratta 

pur sempre di un partilo, che 
agisce oltrettutto in mezzo ad 
un panorama politico, ad una 
spietata can^agna elettorale e 
ad una Medierdaridschaft (situa-
zione diei mass-media) che im-
pongono, con le leggi del mer-
cato, i loro idola fori ed idolo 
theatri, le loro regole ed i loro 
valori: — anche a chi vi si vor-
rebbe sottrarre. 

Ma se i verdi non fossero un' 
incognita che conta, gli altri si 
preoccuperebbero assai meno di 
loro e delle loro tematiche. Ed 
invece sono tutti mobilitati per-
ché tutti hanno qualcosa da t^ 
mere: il sindacato una consi-
stente perdita di credibilità, vi-
sto che ha voluto imporre alla 
sua base la scelta pro-nucleare; 
la socialdemocrazia la perdita ^ 
una rilevante parte della propria 
ala siiHstra, qua e là già passa-
ta ai verdi -, la CDU-CSU la per-
dita di una fetta di consensi sin-
ceramente conservatori (ma non 
reazionari) e la fine del suo equi-
voco monopolio di opposiaone 
alla coalizione social-liberale; la 
FDP la perdita non solo di im-
portanti settori liberals, ma an-
che del suo stesso status parla-
mentare (la clausola del 5 per 
cento comincia a star stretta an-
che al più piccolo dei tre partiti 
di regiime). 

E' significativo anche, che in 
CMicomitanza all'estendersi dtì 
crogiuolo dei verdi stia precii»; 
tando la crisi di molti gruppi di 
estrema sinistra, con scissaoni e 
persino autoscioglimentt fonn^ 
(in varia misura: KBW, KPD. 
KB, SB ed altri); frequente la 
«doppia militanza» dove es^ 
è ammessa di verdi. Anche i g» 
esigui voti deUa DKP vengono : 

(continua a pag. 17) 
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falcidiati dove i verdi si presen-
tano. 

Secondo le prime analisi del 
voto nel Baden - Wurttemberg 
(marzo 1980), l ' i ] per cento ciei 
neo-elettorii vota verde e il 75 
per cento del voto verde sa col-
loca nella fascia d'età t ra i 18 
ed i 24 anni. 

« Wer gruTì wahtt, tcàhlt 
Strauss»: chi vota verde, vota 
Strauss? E' il più strumentale, 
ma anche il più forte argomen-
to anti-verde. Se infatti il voto 
verde restasse al di sotto del 5 
per cento (sempre nel caso di 
presentazione alle ele2àoni fede-
rali) e di conseguenza escluso 
dalla rappresentanza parlamen-
tare, e se questo voto indebolis-
se soprattutto SPD e FDP, il 
cancellierato democristiano — 
peggió, straussiano — sarebbe 
Olite portas. 

Dopo il successo elettorale del 
Baden-Wurttemberg (che tutta-
via difficilmente si confermerà 
nel Nordrhedn-Westfalen, regione 
insieme più operaia e più tradi-
zionalmente «politicizzata»), 
questa eventualità si è ridimen-
sionata. Ma si può, in ogni ca-
so. rispondere con Claus Offe, 
che «chi non vota abbastanza 
verde, vota Strauss »: giacché 
un'area intomo al 3-4 per cento 
voterà comunque verde perché 
si sente totalmente estranea ai 
partiti ufficiali e non si mostra 
particolarmente sensibile ad pre-
gi di un cancellierato Schmidt 
al posto di un cancellierato 
Strauss. Non resta che rafforza-
re questa sicura base verde, a 
chi non vuole che siano voti di-
spersi. 

E sono, comunque, in tanti, 
a non volersi per l'ennesima vol-
ta subordinare al ricatto del ma-
le minore e farsene legare le 
mani, piuttosto che f a r emerge-
re, finalmente, un'alternativa. 

Il programma dì Saarbruken 
Preambolo 
Introduzione 

1. Noi siamo l'alternativa ai 
partiti tradizionali. Siamo dal-
l'aggregazione di liste e parti-
ti verdi, variopinti ed alterna-
tivi. Ci sentiamo legati a tutti 
quelli che si impegnano nel 
nuovo movimento democrati-
co: i gruppi per la vita, la 
natura, per l'ambiente, le ini-
ziative civiche, il movimento 
operaio, iniziative cristiane, i 
movimenti per la pace, per i 
diritti dell'uomo, delle donne, 
per il terzo mondo. Ci consi-
deriamo parte del movimento 
verde di tutto il mondo. 

2. I partiti ufficiali di Bonn 
si comportano come se sul pia-
neta terra — finito — fosse 
possibile un incremento produt-
tivo industriale infinito. In tal 
modo essi ci conducono — se-
condo le loro stesse parole — 
al dilemma senza sbocco tra 
Stato atomico o guerra atomi-
ca, t ra Harrisburg e Hiroshima. 
La crisi ecologica, di dimensio-
ni mondiali, si aggrava di gior-
no in giorno; le materie prime 
si riducono, uno scandalo chi-
mico segue all'altro, parecchie 
specie animali si estinguono, in-
tere famiglie di piante vengo-
no estirpate, fiumi e mari si 
trasformano in cloache, l'uomo 
rischia di deperire psichica-
mente e fisicamente nella so-
cietà tardo — industriale e — 
consumistica. Si finisce per 
gravare le future generazioni 
di un'eredità infausta. 

3. La distruzione delle fonda-
menta di vita e di lavoro e la 
riduzione di molti diritti demo-
cratici hanno raggiunto una di-
mensione talmente preoccupan-
te da esigere una fondamen-
tale alternativa economica, po-
litica e sociale. Su questa ba-
se si è sviluppato uno sponta-
neo movimento democratico dei 

cittadini. Migliaia di Burgeri-
nitiativen (iniziative popolari) 
si sono formate ed hanno da-
to vita a possenti manifesta-
zioni antinucleari contro la co-
struzione di centrali atomiche, 
i cui rischi sono incalcolabili e 
le cui scorie radioattive non 
possono essere scaricate da 
nessuna parte; si ribellano alla 
distruzione della natura, alla 
« cementazione » del paesaggio, 
alle conseguenze e cause di 
una società dello spreco che è 
diventata ostile alla vita. 

4. Occorre una totale revisio-
ne del nostro attuale finalismo 
economico, tutto orientato al 
breve periodo. Crediamo sia 
uno sbaglio ritenere che l'at-
tuale economia di spreco favo-
risca la felicità e la possibilità 
di dare un senso alla vita; an-
zi, le persone divengono sem-
pre più stressante e meno 
libere. Solo nella misura in 
cui ci liberiamo dalla soprav-
valutazione dello standard ma-
teriale di vita, possiamo toma-
re a rendere attuabile una rea-
lizzazione di se stessi e ritro-
vare anche il senso dei limiti 
della nostra natura umana, li-
berando di conseguenza le for-
ze creative per un rifacimen-
to della vita su base ecologica. 

5. Riteniamo necessario inte-
grare il lavoro svolto al di fuo-
ri dai parlamenti anche dalla 
presenza nei parlamenti comu-
nali, regionali e federale. Vo-
gliamo conferire, in quelle se-

pubblicità e peso alle no-
stre alternative politici^. Apri-
remo in questo modo nuove 
possibilità di affermazione dei 
loro obiettivi e delle loro idee 
aUe iniziative civiche e di ba-
se. 

6. Si sono già registrati i pri-
mi successi elettorali di liste 
verdi, variopinte ed alternati-
ve. Ormai la clausola del 5% 
ed altri ostacoli burocratico-le-
gali non ci possono più ferma-

* -t 

Dal programma di Saarbrucken 

Al congresso di Saarbruucken (15-16 marzo 1980) 
sono state a^pprovate le fondaniental i lìnee programmat i -
che dei verdi. Riport iamo qui d i segui to arcuni punti, scel-
t i dal preambolo generale o sintet izzat i dal resto dei pro-
gramma. Sulla base, sostanzialmente, del le linee di fon-
do qui del ineate si e lencano giudizi e r ivendicazioni su 
numerosi aspett i della vi ta: dal no al Berufsverbot ed alla 
persecuzione penale del l 'aborto, ad una serie di propo-
ste sulla polìt ica economica, sociale, scolast ica, mil i tare, 
f inanziaria, ecologica, del la giustizia, ecc. 

re. Non parteciperemo ad al-
' cun governo che continui que-

sto corso di distruzione. Tente-
remo però di trovare sostegno, 
per l'attuazione delle nostre 
concezioni e proposte, anche 
presso i partiti ufficiali ed ap-
poggeremo, a nostra volta, 
quelle proposte dei partiti che 
corrispondano ai nostri obiet-
tivi. 

7. A fronte di una politica 
undimensionale, tutta orienta-
ta all'incremento della produt-
tività, noi sosteniamo una con-
cezione globale. La nostra po-
litica si ispira a prospettive fu-
ture di lungo termine e poggia 
su quattro cardini basilari: è 
una politica ecologica, social-

mente avanzata (« soziai ») de-
mocratica di base, non-violenta. 

Segue una più dettagliata e-
sposizione dei princìpi « verdi » 
intorno a questi quattro con-
cetti-base. Qui possiamo solo 
riassumere i punti più impor-
tanti, 
éin 

Politica ecologica 
Ripristino dell'equilibrio de-

gli ecosistemi: limitazione del-
lo sfruttamento delle risorse 
naturali e no aBa distruzione 
dei circuiti naturali e biologi-
ci: necessità di r n sistema eco-
nomico decentrato, rispettoso 
delle esigenze anche delle fu-
ture generazioni, uso parco del-
i e materie prime e delle risor-
se. Necessità di un sistema 
democratico sia nei rapporti tra 
gli uomini che t ra uomo e na-
tura. Per a f fe rmare questi o-
biettivi contro il potere esisten-
te, occorre un forte movimento 
politico basato suUa solidarie-
tà e la demc-crazia, liberato 
dall'imperativo de'la concorren-
za, della prestazione, della ge-
rarchia. Le necessarie modifi-
cazioni sociali ed economiche 
possono attuarsi solo con il con-
senso della maggioranza della 
popolazione, in via democrati-
ca. 

Politica sociale 
Contro un processo lavorati-

vo dominato dai potere econo-
mico. che rafforzi le disugua-
g'ianze sociali e che dà a po-
chi la possibilità di de<-idere 
sul lavoro e sul frutto del la-
voro ó'i molti, comandando in 
pratica sulla loro esistenza e 
producendo disoccupazione da 
un lato, supersfruttamento dall' 
altro. Rea'e imnoverimento de-
gli strati sociali meno pri^nle-
giati a causa del degrado am-
bientale. ppndolarismo, urbani-
stica invivibile, ecc.; p)esa so-
prattutto anche su bambini, gio-

vani, vecchi, handicappati. Tut-
to è frutto della concentrazio-
ne di potere capitalistico pri-
vato e statale di tipo monopo-
lisico, a sua volta sorto suUa 
base della innaturale « coazio-
ne allo sviluppo »: su questa 
base unità del movimento eco-
logico con il movimento operaio. 

Quindi larga democratizzazio-
ne, scioglimento dei grandi 
gruppi monopolistici, larga au-
todeterminazione sociale, radi-
cale, riduzione dell'orario di la-
voro e condizioni di lavoro più 
umane, radicale difesa dei di-
ritti dell'uomo e democratici. 

l o t t a contro la miseria e 1' 
emarginazione psico-sociale pro-
dotta oa questo sistema, so-
prattutto a carico delle donne, 
di minoranze discriminate, di 
gruppi messi al margine. 

Democrazia di base 
Rafforzamento della democra-

zia diretta, autonomie, decen-
tramento, ma con coordinamen-
to efficace; valorizzare deci-
sioni e partecipazioni di base 
e ref€rendum. Modellare anche 
le strutture di lavoro dell'al-
ternativa verde secondo questi 
criteri di democrazia di base, 
t ra i quali il controllo costan-
te dei delegati ed eletti, la lo-
ro revocabilità, la loro rotazio-
ne dopo periodi non tr(^po lun-
ghi, la massima informazione 
all'esterno. 

Nonviolenza 
Obiettivi umani non possono 

essere raggiunti attraverso 1' 
impiego di mezzi disumani. 
Nonviolenza t ra uomini e po-
poli (salvo legittima difesa); 
no alla guerra. Per una politi-
ca attiva di pace e di disarmo 
che deve iniziare dal proprio 
paese. No allo stazionamento 
di truppe straniere in alcun 
paese del mondo. 

Nonviolenza non esclude re-
sistenza e lotta sociale attiva 
e forme di lotta anche militan-
ti (blocco stradale o delle mer-
ci: sit-in. ecc.). 

Alexander Langer 

Questa è una parte di un li-
bro con i contributi di diversi 
autori e sulla base di una discus-
sione collettiva all'interno del 
Comitato Germania che usc'rà 
prossimamente da Feltrinelli. 

L'indirizzo del Comitato, che 
pubblica anche un bollettino, è: 
"Comitato di iniziativa e di ap-
poggio alla difesa dei diritti ci-
vili e delle libertà democratiche 
nella RFT", Via della Dogana 
Vecchia, 5 — Roma; Telefono 
6543529. 

Nelle foto: immagini di manifestazioni antinucleari nella 
Repubblica Federale Tedesca. 
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Per i giudici di Torino i delitti delle BR sono ormai senza segreti 
Torino, 26 — Un altro ope-

raio « venuto dal nuBa » ha par-
lato: Carlo Bersini, 22 anni di 
Biella, arrestato due giorni fa 
dalla Digos mentre usciva a fi-
ne turno dalla FIAT Miraflòri. 
Era seguito da tempo, pedina-
to e sospettato perché durante 
la detenzione (rapina e tentata 
violenza su una donna; anno 
1974) aveva conosciuto Curdo e 
Franceschini e si era, come si 
dice, « politicizzato ». Bersini ha 
detto alla polizia di aver spa-
rato e ferito davanti alla por-
ta zero di Miraflòri il capo offi-
cina della FIAT Adriano Alber-
tini. Era solo l'inizio di una 
giornata che qui a Torino i gior-
nali hanno chiamato il « venerdì 
nero »; dopo poche ore infatti 
due rapine in fabbrica gettava-
no lo scompiglio in tutta la 
città. 

«Ho sparato e con me c 'era 
Lorenzo Betassa » avrebbe det-
to Bersini: ed è la prima volta 
che U nome dell'operaio della 
Miraflòri, membro della direzio-
ne strategica delle Brigate Ros-
se ed ucciso a Genova dai ca-
rabinieri compare in un fatto 
di sangue; Bersini avrebbe fat-
to anche i nomi di altri compo-
nenti del commando che quella 
mattina attese il dirigente FIAT 
per colpirgli le gambe. 

Ma oltre al ferimento Alberti-
ni, i giudici pensano di essére 
riusciti a stabilire con esattez-
za la mappa di responsabili dei 
maggiori delitti politici compiuti 
nella città dalle Brigate Rosse. 
Sulla base di dichiarazioni di 
arresti ma non di Peci questo 
sarebbe il risultato: 

Coggiola, dirigente della Lan-
cia di Chivasso. sarebbe stato 
ucciso da Panciarelli (operaio 
della Lancia ucciso a Genova) 
e da D'Amore (non si sa però 
quale dei due fratelli arrestati 
entrambi a Torino). 

Rosario Berardi, agente di po-
lizia, e deUa Digos, ucciso due 
giorni dopo l'apertura del secon-
do processo al nucleo storico 
delle Brigate Rosse nell'aprile 
del '78 sarebbe stato colpito a 
morte da Nadia Ponti, Cristo^ 
foro Piancone, Patrizio Peci. 

Gli agenti Lanza e Porceddu 
uccisi una mattina presto dell' 
anno scorso mentre, addormen-
tati montavano la guardia da-
vanti alle carceri Nuove saret)-
bero stati colpiti da Vincenzo 
Acella, Panciarelli e Patrizio 
Peci. 

L'avvocato Fulvio Croce, 76 
anni, decano deO'ordine degli 
avvocati di Torino sarebbe staio 
atteso sotto il portone di casa e ucciso da Angela Vai, Pan-
ciarelli, Raffaele Fiori (a quell' 

epoca capo della colonna Mara 
Cagol) e Nadia Ponti. 

U giornalista Carlo Casalegno 
vice direttore della Stampa sa-
rebbe stato atteso nell'androne 
e sparato alla faccia da Raffae-
le Fiore, Panciarelli, Acella e 
Peci. 

Lorenzo Cotugno guardia car-
ceraria. Sarebbero responsabili 
ed insieme ad un altro ignoto, 
Nadia Ponti e Cristoforo Pian-
cone. Del delitto già si sapeva 
molto: era l ' i l aprile 1978 e 
Cristoforo Piancone fu ferito in 
quell'occasione da Cotugno stes-
so. Arrestato si seppe che era 
stato sottoposto a trattamenti 
medici per farlo parlare. 

Se questa lista fosse giusta, 
l'organigramma della « Mara Ca-
gol » sarebbe quasi completo ma 
anche la posizione di Patrizio 
Peci si aggreverebbe di molto, 
essendo il « pentito » un parte 
cipante a molti degli attentati 
mortali di Torino. 

Tranne queste notizie che pro-
vengono da indiscrezioni trape-
late in un sonnolento tribunale 
torinese dove pare anche le mi-
sure di sicurezza siano state al-
lentate non ci sono grosse no-
vità. Ci sono però dei misteri. 

Il primo riguaraa uno stranis-
simo episodio (di cui abbiamo 
già accennato due giorni fa) e 
che potrebbe avere Peci come 
protagonista. 

Si era intorno all'Epifania. Al 
banco di S. Paolo, in piazza S. 
Carlo, nel pieno centro della 
città alcune persone salgono nel-
l'ufEicio del direttore generale. 
Sono armati, con tutta probabi-
lità vogliono ammazzarlo o fe-
rirlo. Nell'ufficio del direttore 
c'è però un'altra persona, che 
ha una vistosa e pesante inges-
satura intorno al braccio e alla 
spaUa sinistra. E ' lui ad avere 
prontezza di spirito e con il ges 
so da una gran pacca ad un 
uomo che cade a terra semisve-
nuto. Arrivano, chiamati subito, 
i carabinieri che prendono in 
consegna l'uomo e mettono tutto 
a tacere. Della cosa non si sa-
prà mai niente, ma chi ha po 
tato interrogare l'uomo ingessa-
to prima che fosse pressante-
mente consigliato dai carabinie-
ri di stare con la bocca chiu-
sa (« se parli ti togliamo la pro-
tezione ») sostiene che quello fu 
un attentato terroristico fallito 
e che l'uomo prelevato dai ca-
rabinieri non fosse altro che Pa-
trizio Peci. Impossibile saperne 
di più: non parla nessuno, nes-
suno ricorda, molti si voltano 
dall'altra parte. Eppure il fatto 
era avvenuto. E subito le voci 
corrono: chi erano gli altri, se 

quello era Peci? Dove sono fi-
niti? Cosa hanno fatto i cara-
binieri di quell'uomo? E, se 
era Peci è da quel giorno che 
data la sua collaborazione con 
l'antiterrorismo? E ' possibile che 
sia stato rilasciato e poi riarre-
stato? Oggi, richiesto di spiega-
zioni uno dei giudici torinesi ha 
decisamente smentito tutto: «Per 
noi Peci è stato arrestato il 20 
febbraio ». 

Secondo mistero. Chi è e per-
ché si comporta cosi Rosaria 
Roppoli? Lunedì si è presentata 
con un legale alla questura e si 
è fatta arrestare. Ha detto di 
far parte della colonna «Mara 
Cagol » delle BR si è dichiara-
ta prigioniera politica ed ha 
definito Peci « u n traditore ed 
un delatore ». Aggiungendo di 
essere stata sua fidanzata. Por-
tata in isolamento alle carceri 
Nuove pare sia stato accertato 
che la Roppoli è effettivamente 
quello che ha detto. Ma dice, 
una fonte confidenziale, strana-
mente si è messa a parlare. 
Decisa, determinata, come al 
momento dell'arresto, ora ha in-
sistito per parlare con i magi-
strati. 

UNA PROTESTA 
DEGLI AVVOCATI 

DI MARCO BELLAVITA 

Milano, 26 — Intendiamo pro-
testare, nella nostra qualità di 
difensori di Marco Bellavita, 
per le menzogne diffuse da al-
cuni quotidiani su sue presun-
te rivelazioni riguardanti Re-
nato Vallanzasca. Rossano Co-
chis ed il professor Toni Ne-
gri. Innanzitutto precisiamo 
che: I) nel corso degli inter-
rogatori resi da Marco Bella-
vita nel procedimento che Io 
vede detenuto, egli non ha 
mai menzionato Vallanzasca, né 
Rossano Coehis, né ha parla-
to di rapporti t ra castoro ed 
il professor Negri; 2) di con-
seguenza è assolutamente fal-
so che Bellavita abbia chia-
mato in causa VaEanzasca o 
il suo vice Cochis addossando 
a quest'ultimo alcune rapine 
che sarebbero state commissio-
nate dal g r u j ^ del profes-
sor Toni Negri (vedi la Gaz-
zetta del Popolo del 23 aprile 

1980, articolo a f irma di Ma-
rio Baudino e il Giorno del 
24 aprile, articolo di Marco 
Nozza). Riteniamo che non sia 
consentito diffondere notizie di 
tale gravità senza un minimo 
controllo sulla loro attendibi-
lità. Si tratta di un comporta-
mento che non esitiamo a de-
finire irresponsabile, se si tie-
ne conto dei rischi per l'inco-
lumità a cui ha esposto ed e-
spone il nostro assistito che è 
detenuto. Non riusciamo, infi-
ne, a comprendere da chi e 
per quale ragione siano state 
diffuse notizie false, di tale 
gravità e tanto pericolose per 
Marco Bellavita: è certo che 
un minimo di controllo (per 
esempio chiedendo conferma ai 
difensori) avrebbe potuto evi-
tare questo grave incidente. 

avvocati Gaetano Pecorella e Michele Pepe 

Codici d'onore? 
Rispondendo alla dannando di 

un redattore di Radio Popolare, 
Pertini ha detto: < Quelli lì, ì 
brigatisti, non sono uomini di 
fede. Vedete? Appena li pren-
dono parlano, mentre vfii 
quando eravamo dentro — non 
dicevamo niente, stavamo in ga-
lera e basta ». 

Il tono del Presidente è quel-
lo del disprezzo. Ma allora, mi 
sono chiesto, ha ragione chi 
— chiamandoli delatori — in 
carcere li minaccia, li pesta, 
li isola, cerca magari di ucci-
derli. Ma cos'è questo revival 
del codice d'onore? Da quel 
che si sa, pare che una delle 
prime garanzie chieste da Pa-
trizio Peci riella sua contratta-
zione con il generalissimo sia 
stata la libertà, e l'espatrio e 
il passaporto per la donna cui 
è legato. 

Mi pare che Fioroni abbia 
sulla coscienza pesi tremendi 
che lo abbiano spinto sulla 
strada della delazione. Mi pare 
che Zedda, 20 anni, il presun-
to Prima Linea che sta par 
landò a Torino, sia stato arre-
stato due mesi fa e che nulla 

si sia saputo di lui fino all'al-
tro ieri. E finché è Pertivi che 
dice certe cose, uno può an-
che capirlo. Poi, però, ci sono 
i Tobagi (« non sono Samurai ») 
i Nozza, i Dal Rio (Peci: « era 
già crollato a scuola ed ora è 
crollato come brigatista »); ci 
sono i Massimo Nava, ci sono 
tutti i corvi che — passata V 
euforia della vittoria intravista 
sul terrorismo —- orTnai scrivono 
di « canterini » di « canarini » 
di «vuotare il sacco» di «pro-
fessorini » e — ben che vada 
di «pentiti»; c'è la gola pro-
fonda di Torino che con, l'oc-
chio acceso e il disprezzo nel-
la voce dice: «Peci non potrà 
cerio ritrattate via Fracchia ». 

Ma allora, presidente Perti-
ni, cosa si vuole da questi uo-
mini? Che non si facciano pren-
dere vivi? Che ammazzino fino 
all'ultimo, fino a farsi ammaz-
zare? Che creano con i loro 
segreti? E perché mai? Così 
sarebbero uomini d'onore, de-
gni della resistenza? Qualcuno 
ha dato la medaglia d'oro a Lo 
Muscio? 0 a Margherita Cagol? 

Perché invece, non debbono 
pensare (e sperare) di andar-
sene via magari all'estero; o 
di uscire prima o poi (e me-
glio è prima) dall'inferno delle 
carceri speciali, dall'Asinara, 
da Trani, da Messina, maga 

ri perché amnistiati? Magari 
graziati da te? 

Non sona abbastanza anzia-
no per aver vissuto direttamen-
te le tue esperienze ma non 
mi pare il caso di opporre a 
questi uomini di adesso i com-
portamenti ed il valore dei par-
tigiani. Che non facevano mm 
cazzate, cose brutte, o che non 
parlavano mai. O il «pollaio:» 
dell'Asinara, non è una tortu-
ra? Volete che cessi questa 
guerra assurda o volete un ma-
nipolo di eroi da seppellire orto* 
rati? Quali onori hai tributa-
to Presidente, ai quattro mor-
ti a Genova? 

Suvvia, smettiamola con que-
sti moralismi (rwl tuo caso) e 
con gli sciacallaggi dei super-
man, nella loro testa, della car-
ta stampata. A me un Peci o 
un Fioroni che parlano e che 
fanno crollare vere o presunte 
strutture clandestine capaci di 
produrre solo morte e repres-
sione: a me, uno che si scari-
ca la coscienza o decide di cam-
biare la vita che ha scelto un ^ 
po' di anni prima, non mi ; 
schifo ne mi suscita disprezzo. 
Questi sentimenti continuano ad ; 
alimentare in me, invece. ^ J 
Caltagirone, i Leone, gli ìj 
mirante. In una parola: il f^ 'i 
tere. | 

Lionello Mancini 
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Comincia il «dopo Negri»: 
tre giudici romani da Peci 

per il caso Moro 

il "brigatista pentito" Interrogato per ore nel carcere di Pescara 

Roma, 26 — Tre magistrati 
romani, dalle 9,30 di stamani, 
stanno interrogando Patrizio Pe-
ci nel carcere di Pescara. La 
terna dei giudici è gui<feta dal 
ca i» dell'Ufficio Istruzione A-
chil'e Gallucci, secondo quanto 
si è appreso solo n ^ a tarda 
mattinata, ma il titolare dell' 
inchiesta Moro sarebbe giunto 
nel capoluogo ateuzzese con 
forte anticipo sui suoi colleghi, 
forse addirittura venerdì sera. 

Gli altri due magistrati roma-
ni sono il giudice istruttore 
Francesco Amato, braccio de-
stro di Gallucci, e E sostituto 
procuratore Nico'ò Amato, che 
non fa parte stabilmente del 
« pool > antiterrorismo della ca-
pitale ma sostituisce per l'oc-
casione il sostituto procuratore 
generale Giorgio Ciampani, in 
qualità di rappresentante della 
pubblica accusa. 

Francesco Amato e Nicolò 
Amato sono arrivati al carcere 
di San Donato a un quarto d'ora 
di distanza l'uno dall'altro, po-
co dopo le nove, a bordo di 
•« alfette » blindate. Francesco 
Amato era accompagnato dal 
Crtonnello dei carabinieri Gian-

ni Campo, comandante del Nu-
cleo di Polizia Giudiziaria del 
Triixunale e dall'avvocato Anto-
nio De Vita. Il penalista roma-
no è stato convocato come le-
gale d'ufficio di Patrizio Peci 
che oggi viene interrogato nella 
posizione di imputato dei delitti 
connessi al caso Moro. Contro 
Peci, infatti, il sostituto procu-
ratore Luciano Mel is i e fl con-
sigliere istruttore Gallucci spic-
carono rispettivamente un ordi-
ne e un mandato di cattura per 
la s t rage di via Fani, il seque-
stro e l'omicidio" di Aldo Moro, 
ma il 13 dicembre dello scorso 
anno il sostituto procuratore ge-
nerale Guido Guasco nella sua 
requisitoria sul caso Moro ave-
va chiesto al giudice istruttore 
di disporre lo stralcio del pro-
cedimento a carico di Peci e di 
un altro gruppo di famosi bri-
gatisti o presunti tali allora la-
titanti. 

L ' a w . De Vita è già entrato 
nell'inchiesta Moro per uno dei 
tanti capitoli collaterali che es-
sa ha aperto e richiuso lungo 
il suo percorso: era stato il di-
fensore di fiducia di Aldo Vì-
glione, il giornalista dì destra. 

in odore di SID e legato ad am-
bienti golpisti degli anni passa-
ti, arrestato nel febbraio del '79 
insieme al «mitomsme» Pascal 
Frezza PCT l 'oscura vicenda dei 
milioni spOlati ad esponenti del-
la DC in cambio dei servigi di 
un sedicente «brigatista penti-
to » che avrebbe dovuto portare 
le « teste di cuoio » di Dalla 
Chiesa nella prigione in cui le 
BR tenevano Aldo Moro. 

Nell'interrogatorio odierno i 
giudici romani d o v r ^ b e r o ap-
profondire quella parte delle 
« confessioni » di Peci che si 
riferiscono al caso Moro, con 
particolare riguardo alle posi-
zioni di Franco Piperno, Lan-
franco Pace e Oreste Scalzone 
che, uscito Negri di scena, re-
stano l'unico tramite in mano 
agli inquirenti per coinvolgere 
l'Autonomia Organizzata nel più 
grave delitto politico delle Bri-
gate Rosse e quindi nella re-
sponsabilità ai massimi livelli 
dell'organizzazione clandestina. 

Dopo tre ore. alle 12,30, l'in-
terrogatorio di Peci è stato 
sospeso {»r il pranzo, cosa che 
f a prevedere una sua lunga du-
rata . 

Il convegno del PSI 
più che «Per il Mezzogiorno» 

è per le elezioni 
Iniziate a Napoli le due giornate socialiste sui problemi del 
Sud: solo interventi generici e di linea politica. Oggi chiude 
i lavori Craxi. L'intervento di un operaio della SNIA-Visco-
sa di Napoli occupata da oltre un mese 

Napoli, 26 — Nella sala pie-
na, ma non stracolma, del tea-
tro Mediterraneo è iniziata 
questa mattina la prima delle 
due giornate socialiste « P e r il 
Mezzogiorno ». Presenti i mas-
simi dirigenti del PSI, sinda-
calisti, intellettuali, i neo-mi-
nistri socialisti del nuovo go-
verno Cossiga, con un po' di 
ritardo, si sono succeduti i 
vari interventi. 

« H Mezzogiorno è il croce-
via della strategia riforfiiatri-
ce... Passano infatti attraver-
so i nodi della politica meri-
dionalistica le soluzioni possi-
bili per governare la crisi ed 
avviare un prc-cesso di risa-
namento e sviluppo del pae-
se... H Mezzogiorno d'Italia 
non è più il Mezzogiorno che 
si è fermato ad Eboli». 

« L a strategia dell 'anergenza 
dovrebbe fondarsi su un'azione 
straordinaria contro la disoc-
cupazione promossa da una 
Agenzia del Lavoro... Oggi la 
maggior parte di ciò che la 
Cassa f a non è affat to stra-
ordinario ». « Alle regioni me-
ridionali dovrà destinarsi esclu-
sivamente il nuovo metano<fct-
to con l'Algeria e va rilan-
ciata la proposta della rea-
lizzazione del ponte s"llo stret-
to di Messina (dovrebbe dare 
lavoro ad oltre 5.000 persone, 
n.d.r.) ». 

«Nel contesto di una politi-

ca di saldatura tra riconver-
sione industriale e decentra-
mento produttivo vanno af-
frontate le grandi questioni a-
perte nel Mezzogiorno: Otta-
na, Priolo, Bagnoli, Gioia Tau-
ro ». 

Questi i concetti fondamen-
tali, e per certi versi comu-
ni, espressi negli interventi di 
oggi. Infatti i vari oratori più 
che f a re un'analisi particola-
reggiata, fornendo dati e fa-
cendo proposte, hanno svolto 
interventi prettamente di linea 
politica, intemi al partito e ai 
giochi dentro al partito; inter-
venti generali con riferimento 
alle « grandi strategie di lun^ 
go respiro» che non propongo-
no certamente delle novità. 

Si è sorvolato tranquillamen-
te. al di là dei ripetuti rife-
rimenti alle iniziative proposte 
dal PSI per il Mezzogiorno, 
alle stesse responsabilità di 1 
PSI nel governo, anzi nel mal 
governo in anni di centro-si 
nistra. nelle gi-unte locali, pro-
vinciali e regionali. 

Si è spostato da questa uni 
formità l'intervento di un o-
IJeraio della SNIA Viscosa il 
quale, dopo aver fatto presen-
te che gli operai della SNI.\ 
da oltre 30 giorni occupano la 
fabbrica, contro la decisione 
dell'azienda di mettere in cas-
sa integrazione, ha ammonito 
che non è più possibile accet-

tare il fatto che il Meridione 
e Napoli in particolare possa 
permettersi « il lusso di per-
dere anche un solo posto di 
lavoro ». 

« Per questo — ha detto — 
martedì gli operai della SNIA 
di Napoli si recheranno a Ro-
ma per protestcìre contro la 
decisione del Cip>e di effettua-
re 4.500 licenziamenti nel grup-
po della SNIA, dei quali la 
maggior parte nel Meridione ». 

In definitiva questo è un 
convegno essenzialmente eletto-
rale e non pochi sono stati 
infatti, negli interventi, i ri-
chiami all'8 giugno ed « alla 
mobilitazione unitaria e forte 
del partito per questa scaden 
za elettorale ». 

Nel pomeriggio parleranno 
altri esponenti del PSI; doma-
ni invece i lavori saranno in-
centrati qrasi 'scli 'sivamente 
sull'intervento del segretario 
del partito Craxi. Ma credia-
mo che anche questi inter-
venti ricalcheranno i prece-
denti. 

Ricordiamo inoltre f! tele-
gramma inviato dagli operai 
della Indesit-Sud- di Teverola. 
vicino ad .Eversa, da mesi in 
lotta contro i licenziamenti e 
la cassa integrazione, che han-
no chiesto che una delegazione 
del PSI si recasse lunedi in 
fabbrica. 

Lillo Veneàa 

Per oggi siamo qui 

Sono 164.422 le firme raccolte per ogni refercndHin. NeHa 
giornata di sono state raccoKe 4.137 firme. Usa media se 
possibile, ancora piò bassa della ccrnsaeta. 

II maltempo ostacola ancora in parecchie regioni la raccolta 
firme. Ma non solo le avverse condizioni atmosfericbe contrasta-
no i referendnm. Non v'è dnbbio, e sarebbe stolto negarlo, non 
c'è, o non ce n'è come dovrebbe e sarebbe necessario, tensione 
politica, consapevolezza, partecipazione a questo grande progetto 
di libertà e liberazione che non è dei radicali, ma che Togliamo 
sia di tntta la sinistra e i democratici. 

REGIONE al 24 aiHile 25 aiirUe Totale 

Piemonte 12.914 657 13.571 
Lombardia 31.008 371 31.379 
Trentin-Sud Tirolo 1.222 ^ — 1.222 
/eneto 8.320 170 8.490 

Friuli 3.527 172 3.699 
Liguria 7.482 147 7.629 
Emilia Romagna 8.557 78 8.635 
Toscana 6.036 — 6.036 
Marcne 1.399 — 1.399 
Jmbria 1.420 — 1.420 

Lazio 40.217 702 40.919 
Abruzzo 2.038 100 2.133 
Campania 18.841 415 19.257 
Puglia 8.370 316 8.688 
Calabria 1.357 170 1.527 
Sicilia 5.884 89 5.953 
Sardegna 1.692 770 2.462 
Totale firmatari 160.295 4.137 164.422 

Un appello dalla tesoreria 

Ancora un milione arrivato ie-
ri, 16 milioni in 11 giorni, 61 in 
56 giorni, ma è troppo poco. 

Siamo riusciti a dilazionare al-
cune scadenze di pagamento ma 
solo di qualche settimana. C'è 
bisogno di soldi soprattutto per 
informare chi non legge Lotta 
Continua, chi non ascolta, o non 
conosce l'esistenza di radio ra-
dicale. 

Chiediamo a tutti di aprire 
sottoscrizioni e collette nel pro-
prio posto di lavoro in questi 
giwni di fine mese. 

Telefonateci presso la tesore-
ria del Partito Radicale (06 / 
6547775), chiedete i moduli del-
la sottoscrizione per i 10 refe-
rendum, date la vostra disponi-

bilità ad organizzare sottoscrizio-
ni nei posti di lavoro in questi 
giorni di pagamento degli sti-
pendi. 

Fino a venerdì sera avevano 
annunciato di aprire sottoscri-
zioni nei posti di lavoro i se-
guenti compagni: Giovanni De 
Merulis, Ist. Sup. di Sanità (Ro-
ma); Paolo Guerra, Banca d' 
Italia, Via Tuscolana (Roma); 
Alberto Spanò, Ferrovie, Ufficio 
auto al seguito (Roma); Fran-
cesco Noto, Banco di Sicilia, 
V.le Brigate Partigiane (Geno-
va); Pietro Di Paolo, Istituto 
Tecnico Commerciale (Sulmo-
na); Renzo Paci, Facoltà lette-
re università (Macerata); Fer-
ruccio Botner, Ferovie, Ufficio 
Vagoni ristoranti (Roma). 

Certificare le firme raccolte 

E' indispensabile incomincia-
re subito, tempestivamente, a 
certificare con ritmo regolare le 
firme già raccolte. 

Ogni rallentamento, ogni ri-
tardo, potrebbero significare fir-
me buttate via. 

In molte regioni, i compagni 
che si stanno già occupando 
questa operazione hanno urgen-
te bisogno di aiuto per i control-
li e le puliture delle copie car-
bonate. 

Chiunque sia disponibile an-
che per qualche ora al giorno, 
anche in ore serali a collabora-
re con i vari partiti regionali, si 
metta oggi stessi in contatto con 
loro ai seguenti indirizzi: 
MILANO: Roberto IVliglio. Viale 

Abruzzi 73 A Tel. 270100-575812 

ROMA: Fausta e Sandro (tutti 
i pomeriggi) Tel, 678.3056 

TORINO: Costantino, Via Gari-
baldi 13, Tel. 541192 

BOLOGNA: Monica. Tel. 273459 
FIRENZE: Emilio Francini Nal-

di. Tei. 220197 
CAGLI.ARI: Piemicola SimeoBì, 

Tel. 88.3647 
VERONA: Chiara, Tel. 25489 
NAPOLI: Maurizio Griffo, Tele-

fono 402584 
GENOVA: Andrea Lomi, Telefo-

no 290808 
BARI: Gaetano Quagliarello, Te-

lefono 238340 - 2102.19 
Telefonare preferibilmente la 

sera, dato che durante il giorno 
i compagni sono in giro a fare 
I tavoli. 

Comitato .Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00186 
Roma - Tel. 06 «784002. 6786881 (informazioni e comunicazioai dati), 
678.3722 (richiesta materiali per i tavoli). 

Partito Radicale: via di Torre Argentina 18 - 00186 RO.MA 
telefono 06 6.547160 - 6547771. 
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Tutto troppo 
semplice 

Contrariamente agli america-
ni, i russi sono furbi. I primi 
hanno perso la guerra nel Viet-
nam e ma sono messi in difesa 
su tutta la linea, oltre che per 
altre ragioni, a causa del loro 
infirtìto amore per la spettaco-
larità. E così gran parte delle 
stragi della guerra indocinese, 
per quanto commesse nella giun-
gla, a migliaia di chilometri dal 
mondo civile sono state docu-
mentate, viste, giudicate, l rus-
si no. Loro, asiatici a dispetto 
di se stessi avanzano, ed am-
mazzano in silenzio: e sanna 
sempre scegliere il momertto giu-
sto. Cosa sta succedendo oggi 
sulle montagne afghane? Quan-
ti sono i villaggi bombardati e 
distrutti dal napalm, quante le 
mttime? Su tutto questo è il si-
lenzio. A fare i corrispondenti 
di guerra con l'esercito sovieti-
co non è concesso andare e par-
tecipare alla guerra dall'altra 
parte — verosimilmente, da quél 
la perdente, da quella bombar-
data — troppo rischioso. 

Tutto questo è rioto. Com'è no-
to che negli ultimi anni la for-
za dei sovietici è fortemente 
cresciuta in tutto il mondo: pri-
ma parte dell'Africa, poi dell' 
Asia sono cadute sotto la tutela 
sovietica ed ora la minaccia pe-
sa sul medio oriente e sull'Ame-
rica Latina, fino a un anno fa 
considerate, a ragione, le im-
prendibili « fortezze » america-
ne. Il tutto cori un dosaggio per-
fetto di azioni militari e diplo-
matiche. Tutto il mondo è inor-
ridito di fronte alle rivelazioni 
sul genocidio intrapreso dagli 
khmeri rossi in Cambogia? Cin-
que divisioni corazzate vietna-
mite e la situazione è risolta. 
Del Laos tutti si sono dimenti-
cati da tempo. Ancor più ma-
gistrale l'operazione Afghani-
start: che questo sia nella sfera 
sovietica, oramai non verrà più. 
messo in discussione. Dopo il 
primo momento di emozione, la 
parola è tornata alla diploma-
zia, ai suoi tempi lunghi. 

E dopo l'intervento militare 
è ripreso il lavoro sotterraneo 
dei sovietici e dei loro molti al-
leati, soprattutto — Tna non so-
lo — nel terzo mondo. Missioni 
diplomatiche dei ministri cuba-
ni si danno il cambio con quel-
le vietnamite, mentre Indirà 
Gandhi scopre che le crisi van-
no risolte « a livello regionale » 
e a livello regionale la più forte 
è lei. Già in Pakistan c'è chi 

flA JoHf^!... 
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— tra gli oppositori più autore-
voli del regime militare — di-
ce che l'errore fondamentale è, 
non la dittatura, ma l'atteggia-
mento rigido verso l'URSS. Ed 
in Indocina si parla con sem^ 
pre maggiore insistenza di «la-
sciare una via d'uscita » ad Ha-
noi dalla Cambogia si fama 
sempre più deboli i sostenitori 
della neutralità. In tutto il re-
sto del mondo operano la pau-
ra della nuova potenza emer-
gente, le mal riposte speranze 
dì chi, pur di avere appoggi 
ed armi è disposto a far finta 
di non vedere da dove, e perché 
vengano l'uno e le altre. 

Gli Stati Uniti, al contrario, 
sono costretti sulla difensiva: 
hanno troppo da pagare e pa-
gano. 1 tradizionali alleati ce-
dono l'uno dopo l'altro. Gli eu-
ropei hanno visto in tutto l'evol-
versi della crisi una buona oc-
casione per sottrarsi àUa tute-
la americana, per rafforzare le 
proprie posizioni. E quanto sia-
no messi alle corde lo dimo-
strano meglio di ogni altra co-
sa le vicende di questi giorni. 

L'esercito più potente del 
mondo che — reduce dallo scac-
co vietnamita — si fa tenere 
in scacco da una banda di fa-
natici straccioni. E' questa la 
forza che dovrebbe difendere 
tutto il mondo dall'aggressività 
sovietica? Ora si fa l'ipotesi — 
non del tutto infondata — che 
il fallito blitz possa avere un 
« effetto di ritorno » favorevole 
agli USA- nelle parole di Hen-
ry Kissinger, l'azione in Iran 
potrebbe far aumentare la so-
lidarietà, funzionare efficace-
mente come pressione verso a-
mici e nemici: attenti a non 
far impazzire la belva, quando 
è impazzita cerca il sangue. 

Il seguito di questa ipotesi 
dice che il blitz non era un 
blitz, ma solo una piccola mos^ 
sa nel quadro di un'azione anti-
iraniana più vasta ed articola-
ta. Può essere che sia così, ma 
cosa meglio di questo ^mostre-
rebbe che gli USA sono alle 
corde? 

Ed è proprio questa ipote-
si, quella dell'* azione più va-
sta » che spaventa tutti. Iran 
compreso. Una destabilizzazio-
ne interna che punti sull'insod-
disfazione delle minoranze, po-
trebbe aver una sua effica-
cia. 

E, ancora, una volta, anche 
se con le parti rovesciate si 
fa strada una verità vecchia 
e banale, ma non per que-
sto meno attuale: dove c'è op-
pressione. dove c'è barbarie. 

tutto è possibile. E' possibile 
che per liberarsi della mina-
cia americana l'Iran ed il Viet-
nam passino armi bagagli ai 
sovietici, che a loro si venda-
no interi movimenti di « libe-
razione », cosi/ come che i 
curdi per liberarsi dell'oppres-
sione iraniana passino armi e 
bagagli a sostenere un'azione 
americana nel paese. 

Troppo semfiice. E gli altri 
in mezzo a barattare un bri 
ciolo di sicurezza con la pel-
le di qualche migliaio di af-
ghani. Troppo semplice dire 
che per evitare che la crisi 
precipiti, ancora una volta, bi-
sogna sforzarsi di vedere il 
tutto con gli occhi delle vit-
time: non sono solo i mujaed-
din afghani che vogliono ve-
ramente, e senza condizioni, il 
ritiro delle truppe sovietiche 
dal loro paese? 

E non sono proprio i familia-
ri degli ostaggi di Teheran i 
primi americani a condannare 
la politica guerrafondaia di 
Carter e, contemporaneamen-
te, la detenzione degli ostaggi 
stessi da parte degli « studenti 
islamici 

Ancora una volta tutto trop-
po semplice. 

Disertare 
Già a dicembre, all'arrivo 

delle prime orribili notizie da 
Kabul molti di noi hanno av-
vertito un interrogativo mar-
tellante: dobbiamo fare qued 
cosa, Tna cosa? 

Le manifestazioni non «mor-
dono» più, o almeno cosi p a r e . 
P u r e 0 partiamo da lì o non 
ritroviamo il bandolo della ma-
tassa. Oggi, davanti alla pro-
va provata non soltanto della 
follia dei potenti ma anche 
della ben più temibile reazione 
di un popolo come quello a-
mericano plaudente di fronte 
alle avvisaglie di guerra cre-
do che siamo costretti a pro-
nunciarci. 

Per parte mia ho una sola 
cosa chiara: sono e sarò un 
disertore. Tutto qui: non com-
batterò nessuna guerra. Di 
più lavorerò perché la diser-
zione cresca, ovunque. 

Non credo che oggi si pos-
sano e si debbano travare al-
chimie tattiche. Non credo sia 
possibile definire « parole d'or-
dine » generalizzanti che col-
gano il senso del problema al 
di là del semplice « no alla 
guerra, comunque sia •». 

Certo, la casistica è lunga, 
gli schieramenti tattici sono 
complessi. Ma non è quello U 
problema. Oggi c'è chi propone 
manifestazioni antiamericane, 
chi mormora di Tnanifestazioni 
antisovietiche, alcuni non sa-
rebbero certo alieni da mani-
festazioni antiraniane. Ognuno 
con il suo « nemico principa-
le », con .noi che dobbiamo 
combattere contro gli USA per-
ché a loro siamo sottoposti, e 
e gli altri contro l'URSS per-
ché è il Cremlino che li ti-
rarmeggia o viceversa. Credo 
che U perdersi in tatticismi, 
in schieramenti sia letale. Cre-
do che molti disposti a mobi-
litarsi contro l'America oggi 
non lo siano altrettanto contro 
l'eccidio afghano deW URSS. 
Credo che questi « distinquo T>, 
oaQÌ siano fnorvianti rispetto 
al nodo centrale di una guerra 
a cui tutti lavorano, Cina com-
presa. 

Ma credo anche che la fol-
lia interventista montante tra 
alcuni popoli — e non solo tra 
gli americani o i sovietici — 
si possa arginare, frenare. 
Credo comunque che questo si 
debba tentare. 

Quanto è successo nelle ulti-
me ore va al di là delle più 
nere previsioni. E' stata ine-
scata — dopo un sondaggio 
popolare che dava U 55% dei 
sì negli USA — una spirale 
che avrebbe potuto portare f 
intero mondo alla guerra. Be-
ne, al popolo americano, per-
lomeno alla sua netta maggio-
ranza, oggi pare solo dispia-
cere che la missione sia fal-
lita. Pare che l'unico rimpro-
vero che viene fatto a Carter 
sia quello di essersi mostrato 
troppo pavido e indeciso nel mo-
mento cruciale. Già i sondaggi 
di opitiione sono all'opera per 
dimostrare che gli americani 
VOGLIONO che l'aorte militare 
si ripeta. 

Questa è la voce del più po-
tente paese del mondo oggi. 

E da noi, nel resto del mon-
do, a parlari sono solo i go-
verni. I popoli aspettano. 

Anche in Italia aspettiamo. 
Aspettiamo di sapere come e 
in che modo la più vicina e 
la più grande portaerei neUe 
immediate retrovie della prima 
linea — la nostra penisola — 
verrà coinvolta negli sposta-
menti di truppe. 

E' una situazione perversa. 
Certo, si può ancora aspet-

tare. Si può aspettare per sa-
pere ogni giorno quanti mon-
tanari afghani sono stati mas-
sacrati dai Kalchntkov dell'ar-
mata rossa. Si può aspettare 
per savere se e quando gli 
americani laveranno l'onta del-
la i: little big Enmy> del de-
serto persiano. Si può aspet-
tare... 

Io — francamente — ho pan-
ra di questa attesa. Voglio di-
re queste paróle, e solo 
ste: no alla guerra — diser-
tiamo. Non ha senso essere 
— come .tramo — ver la Ube-
razinve d°alt ostanqì deU'arn-
ba-tciota di Teheran se non ^ 
accorniamn che anche noi sia-
mo ostaoni. 

Solo che voi, a differenza 
loro, possiamo ancora fare g®"'' 
cosa. 

Carlo Panel'a 

avevamo pubblicate ieri, ma troppo piccole) 

SUL GIORNALE DI MARTEDÌ' 

Il ragazzo che voleva diventare colonnello 
dell'Esercito di Liberazione Comunista 
Sergio Zedda, 20 anni, in prigione da due mesi a Torin^ 
Che cosa pensava e che cosa faceva un membro d®"® 
« R o n d e Proletar ie» di Prima Linea, fino a q u a n d o as-
sistito da uno strano avvocato, ha cominciato a r a c c o n -

tare il suo segreto a giudici e carabinieri. 
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